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SIG. DON FRANCESCO 


. IP E VI FATE 

DtécadiMontaltOy 

Signor mio oflcraandiflimo. ‘ ^ ’V 

E G G E S I y iMjiripmo ì 
C5* Eccellentipmo Prencipe 
he Alejfandro Ma^o yfa^y 
vendo da fuoi joldati depre^ ^ 
,dare, e dtftrug^er la Citta dà 
^hehe^ loro ejj>rejfamente comando , che la cafa d^ 
Pindaro , Poeta lirico ,^lafci afferò in piedi , 
che à niuno di ffta famiglia faceffero oltraggiò 
alcuno : tanto fu il ri (petto , e l’honore , che à tan-^ 
to Poeta egli (wpre portato hauea . Di Tolomeo y \ 
Rè d Egitto^ahùiamo ancointefi , eh egli per' 
ornamento della fUa libreria ( della quale fifa* 
^pp^ffo gli (cirittori famoja mentione) procuro;, 
che gli mancLfferogli Atheniefi copta delle Trage^ 
dieda SoficU, $ da Euripide , due ^ampoetif 
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*Tra^ià , cómpofie , e di laro proprie mani /crine f 
leq!4aii erano apprejfo di quelli in ff^andiftma cu- 
fiodia , e riuerenzja . Il che rìcu/àndo efit di fare » e 
fàcce dendo indi à pochi anni inAthene vnaefirC’^ 
ma penuria di ^ano , ne ejfendoui commodità 
d'hauerne altronde , che dall'Egitto ; fti il Rè non 
poco allegro , che da ciò fi gli (^erffi occafione di 
douer il fuo intento hauerc. Imper 'oche s) come non 
hauean volutogli Atheniefi dargli le tato daini 
defiderate opere , meno egli ^^olle (afiiarne portar 
loro il frumento, che aflretti e fi dalla fame, non gli 
t^andaffero prima gli originMiftefi : de quali hen 
ìnofiròÉblomeo quanto fi compì acejfe ; concio fia 
che quegli hauutt, liberale àgli Atheniefi fi redefi 
Je^concedendo loro ilfrumenta,non pur quanto era 
il bifigno,ma dlogni datio, e d'ogni gabella fianco, 
pai tfiimonio di quefii due potenti fimi, e fipien 
tifimi Eè ( lafiìo per breuitd infiniti altri efitm* 
ph(S* antichi, e moderni, che ve ne fino ) fi puh fu 
dimente comprendere di quanta riuereoZja ap* 
prejfogl'intendentificn degni i fiacri , e diuini poe-» 
PÌ> Ciòvienetuttaviadallaragionecomproua- 
tppercib che fitto le fattole daj poeti ritrouatc ,vÀ 
fimpre velata vna profondi filma dottrina di tut 
telecofeediuine, ^ humane , e particolarmente 
4^4 witadfiJthféomo necejarie: e elfi quelle Leggen^ 

do» 


i 


/S dkrò adórna f^ettlatiùffè^grémdein* 
ditto dimofira di deboleT^d' ingegno , di fouertÀ 
di (òpere if d incapacità di difcarfo\ onde non emd 
raptt^iaiche egli non ne riporti cjuella ammira^ 
tionf, che gli jcient iati ne traggono ; icfuoli con 
l^acuteT^ dell intelletto penetrando oltre la fcor^ 
alvino deUafàuoU^h-etti fono à dire co Pia* 
tone,(f Ariftor iucche furono i poeti i primi The(h 
hgt del mondo , e che non fiala Pcefia altro, ^ 
vna miftica TlnologM^E s) come la facra,e Chri* 
fi tana Theologiaf jecodo i^erma Gregorio fanto) 
hà efieriormete onde nudare ifimplici^ puri ani* 
mijt^ in fiere to onde eleuare i faggi, alti intei* 

ietti , qua fi interren piano acqua profonda , ondi 
egli agnelli beano y e gli elefanti vuotano cos) ad 
aicum parrà, leggendo vn poema , altro che fauoli 
in quello non contenerfi per trattenimento delle 
otiof è orecchie . M^a per l'ampieXzja, e profondità 
dell’opera altri come à nuoto vagando e come il 
Mandino fopra Virgilio fi vedehauer fatto, troue* 
rà infiemeconl’arteficiofo modo del dire i ricchi 
tbeferi di tutte le fiteZje, che da intelletto humano 
^prender fi pojfono, dalie quali fi veggono prende^ 
re i poeti quelle ccfi,chealia loro materia à propofi 
to vengono» e che le loro compofittoni (Si vtili 9 e 
JiletfeuoU infieme far peffimo , non altrimenti che 

U 


Uinduflriojè ’MpUn m campò diforUdiqm^ 
pm'uolentierifi cibano, che perifiinto diNatu^^ 
raconofiono ejfer migliori à far quel liquore^h'eU, 
le folefar. figliano . E fi la Poefia per fimilitu^. 
dineruien detta pittura, anzd pittura viua, 
ilpittore può co'lineamenti -, con le proportioni , 
co colori, ombrando', erifihiarando , e congli altri 
art^cq delia pittura , rapprefentarealfinfo^i-. 
fi^p tutte le cofifche h ammate , ò inanimate peno, 
nel mondo, chi non sa quanto piu attamente può^ 
il Poeta con la ejjicacia del dire rapprefintar à 
chi legge leftejfecofi 3 sì che njenga t intelletto à ri^. 
ceuerìe non altramente, che lericeuaper lo me^o 
de f enfi efteriori ? Di qu) auuiene , che fecondo fin. 
le materie trattate da' Poeti , e pcondo 'uà con 
quelle accompagnato il modo del dire , fintiamo , 
leggendo, muouer in noi tutti quei diuerfi affetti > 
dqualifino gli animi' nofiri fittopofii; e non fò^ 
lamente cìcommouerààpietàil effo mi fir abile 
d' alcuno, ò a [degno lafieUratplfia d'alcun altro', 
ma l’infamia d’vn huomo vile, e maluagio^e cau 
firà abhorrimeto, infieme auifi à douer fuggi^^ 

^ re quegli atti bafii , e federati ,per li quali amai 
infamia s incorre : st come all’incontro le lodeuoli ' 
opere di chi fia diuenutofamofi, n’ecciteranno con 
vna honorala emulatio^ead mitarJo£er quefha 
uv ragione 
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^dpònegtiAtheniejiiChe ìe opere diHomero in so^ 
'tna *veneratiofje haueano /fecero vnalegge , che 
in certi giorni fefim ydetn Panathei, i quali in 
honor di Minerua di cinque in cinque anni fi ce* 
lebrauano , Ji cant afferò fublicamente i verfi del- 
loflejfo H omero, indicando che per quelli ^ne qua* 
li dtjfufamente le coje lodeuolmente da valorofi 
huomini fatte fi narrano , molto meglio , che dalla 
breuità delie proprie leggi, rimaneffero gli afcoltan 
ti perfitafi , ijiruttt di quel » che fare , e di quely 

vhe fuggire fi conueniffe . I Lacedemoni parimen- 
te ogni volta che' l loro esercito col nemico da com- 
battere hauea , faceuano , fecondo vn loro fiatuto, 

' alquanto prima di douer combattere , e dar fi la 
batt agita, conuocareneli alloggiamento reale i fil 
dati adafcoltariverfidi Mirteo ,per limaliefii 
^'inanimaffèroà poco filmar la vita per la falute 
delia patria . In ^ande efiifitmatione fi tiene 
chiunque d' alcuna delle fiienzje, o arti, che libe- 
rali fi dicono , facendo profe filone, diatene in quel- 
la eccellent e . H or fèdo è vero , come veri fiimo è, 
quanto maggior gloria fi dee alla Poefia, che non 
contenuta nel numero delle arti liberali , cont ie- 
ne in fe,(f abbraccia non folamente quelle, ma 
quante altre fono fcienzjce diurne , GT Immane? 
ì. qualcofaè^, b puh imaginarfi dalla piti fupre- 
' ma 


m^f^Udexielifin flit infyffé Ma 
chcnanfc^Avenir in figgftto di Poeta, e diche 
iPoeti non hMiano trattato? ‘Tiene poi la Poe^ 
j[ia per ^articolar privilegio , e. per maggior Jùs 
degnita,vn modo di dire , che 'và rifiretto da cer^ 
tf numeri, procede con certi piedi, è dtfiinto^ 

e^arfi tutto di certi lumi, di che fatto fi l'intel- 
letto di chi legge capace , viene à rimanerne Jcm^ 
inamente invaghito , ammirando le maraviglio^ 
fe inventioni , infiemegli ornamenti , e leygv- 
re della elocutione : e per do parve à Platone di di- 
re , che parlano i Poeti con vna certa lingua jepra 
naturale , e che non s impara la Poefia per arte 
hvmana , ma che procede da vna mente aceeja di 
occulto furor diurno] dal quale vengono t al vol- 
tai Poeti s) fattamente infiammati nell ejprimer 
i profondi loro concetti, che venuto poi quello à ma 
care , a rafireddarfi , rileggendo e fi iproprij 
compommentt , di fe flefii fTmarauigliano , e 
quelli mirano , non come da loro , ma d'altrui piu 
elevato ingegno partoriti. E volendo dimofirar 
Piftejfo fil^^ò La Poefia ( come se detto ) non dal- 
forte 3 non dal cafo , ma dalla diuina mente prò- 
sedere ] dice , che per la diuina mente s'intende 
Gioue , il quale rapijce à fi Apodo , cioè il Sole , 

' intefi per L'anima vniucrfale del mondo \ e di 
f td 
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^l’mmkàUjfhreiUimhaiòì^ èhofó^eUe ìldù^ 
fi^chtfonmue if^mfcate fcr le noue sfere cele:- 
fH JeepeaUcdriuolgiMentù , ewotOtloro,propor- 
^ 4Ìt>natQ , generano quella incomprénfibile armo» 

' ma iiUuminandocolmedefimo lume gl'intelletti 
' de Poeti y che aquello riceuere dijpofiifino ; dah 
-quale comeinehr'tati y eripieni di furore , vengono 
foileloro dotte , ^ alte compofit ioni fcri^do. 
Et à quefto allude Claudiano , quando nella prò* 
pofitione del prefinte Poema dice , 

^ Jamfurorhumanosmfiro de pècore firifits • 

^ : Expulity (S^totum (jnrantpraeordta PhcebUy 
J quali due verfi vanno cosi tradotti , » 

^ Già eU fur or tutto rn ingombra il petto t 

Eeboydjeiproprijfenfihàdamefiarti, \ 
^d imitatione del N^olitano Statio nella (ha 
V Thebaide , tl quale nel principio dice y 
' . • Furor ine idi t , vnde iubetù ira Dea ? cioè » ^ 

^ ' Venne ilferoTyditevoiAiufido^ J ' ^ 
Incominciar conuienmiì ' 

. Ma lafiiandoìautorità di Platone, e lejfim- 
^fio fipoetigeniili aìlaftejfa gentilità \ chi nonsày 
- che da i raggi della diuina mente illuminati quei 
v4antò à Dio amici y e nel mondo celebri poeti 
Jsébrei , jMcsi\eDauid , parlano cos) altamente 
^eficreti,H delie. gèofideT^ d’iddio , chè nm 
\ B pojfono 


^ò]fonò^*inteHetti humanl renderjihe capaci] che 
.partecipi non fieno fatti dell'iftejfo lume Suino? 
.y e de fi poi , che fi come 'uno abondante }C profon- 
do fiume ^er lungo camino decorrendo , fecondi) la 
4it*erfita S' luoghi , ch'incontra ^diueìf amente fi 
'fàenell alpetto •vedere , e nel mormorio fentirej 
icos) l'arteficiofe Poeta, che in Suerf e perfine traf- 
formando fi , Suerfe materie tratta , *và , fecondo 
Ja'varietà di quelle , ifiioi concettifeiegando con 
•véirfi hor dolci , e feaui , ^ hor ruuidi , ^ ajpri ; 
talhora con piaceuoli,^ alleai ,e talhora con la- 
^qrimeuoli , e mejii ; e quando con humili ,e piani , 
quando con grani ,eri fonanti ,* e qu) fembrera vn 
morali fiimo Socrate > ini vn fottilifitmo inuefii- 
gatore Slla Natura Ariflottle bora rappre- 

ifenteràlaperjona d'vnrifoluto ,' evalorofo Ca- 
^ pitano , bora quella dvn pouero , (S* arrtfchiato 

fondato ; e moftrerafii tal •volta , fenx^ hauer 
mai folcito il mare , •unperitifiimo nauigantei 
fen^a hauer fi mai mojfo dal fito nido , •un fquifi- 
. tifiimo Geografo ;efenzja hauer mS maneggiato 
spennello, vnnuouo , efingolarr4pelle:Cfinfem- 
^ ma (per non con fumar ptu tempó)conchiudo, che 
\ al Poeta folo come per dono ff/etiale SI Cielo, e con 
\ ceffo trattar di tutte lecere, che da tutti gli fiien- 
: fiati ^edotti del monS fi trattano ,e.con chetno-‘ 
w. V. do? 
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dot ion queh], che V. E» talhora le^genìo)) teg'^^ 
re 'udertdoi intende , e non [en^a ammiratione «?- '• 
nè fj^ejfo oJferua,e non in tutti, ma in quei rari au^ ' 
tori, che di quefto celebre nome di Poeta fino meri • 
teuolifoJH da parte , il Lirico , e l'Elego\ ^ il 

Comico , tst il tragico anco ,pojcia che deU'Epi^. 
co filo bora fi tratta , A far con V» E. quefio difi 
cor fi m*hà dato occafione non meno la dilettation 
^ande , eh* ella della lettura delle cofi poetiche ha-- 
uer mofira ; fieno nella Latina lingua , fieno nell 4^ 
Eofeana , o pur nella Spagnuola C afiigìiana ; che 
là dotta, e vaga traduttione,chel Secretorio Be^ „ 
tùlacquaaffettionati fiimo creato di V* E, ha fat- 
to del Ratto di Profirpina di Claudiàno : Pofiià' 
che ho vifio quanto giudiciojamente ella fi fòdisfì^ 
non meno dell ingegno , dello file, e della fideltà^ 
nel tradurre, che inejfo Beuilacqua manifefta-- 
mente fi vede , che della inuentione , dottrina , 
artificio del proprio autore. Il quale, come che a 
tempo fia fiato della declinatione dello Imperio 
Romano infieme deW antica lingua Latm4 
per l'inondatione de Barbari nella mijèra Italia,- 
jóno nondimeno gli firitti fuot , e particolarmente- 
quelli dAla detta opera ( che intiera perònon e) db 
tanta eleganza , ^ baimi in tanta efiifiimatio-- 
m^he il fecero ^prejfo gl’ Imper adori, che all’ bora: 

K ' B 2 erano. 


^9,'Arc4di(fy^'UQnorhr^ ^ 
ryitOi e Popolo Rommo^giti^J^f^r m€rUf)4oled'hh 
ii^ la fu4ftatt4a ndjhroji^^aiano cojila hjcrlf* 
rione, che quìfinota .. ^ . v - v ^ 

l ^ . '.V ‘ ' V.;. ' \ 

. CL- CL AV DÌaÌÌO'.^^^^ 


TRrByNiO,6.r .tJ!5TAIU'0; ■ -T .T . 

■ V- 

i * ' ' ■ . ' 

. Intef CAteras •vi^entes/ nrf ri 'prJ^cHoJtfifno^^ 
fcetarum, licet ad inemc^iamp^iìematn car^: l 
mina ab eodem /cripta fuf/ìcì'arjp j atéamgn te^" 
jlmonij gratta oh iuditij fui /idem . V>D.NN. \ 
^rcadÌHS^.& Honoritié fdlic/fimi, oc do£ri/Siji^ 
mi Imperatores , Senatu petente, /làtuam in f(^o\ 
l^iuiTraiani erigi, codocariq^inferunt^y^ ' 
S:Otto laquale in/crit rione fi leggono, certe altrejrax 
rple greche, le quali di parola tn parola tradot tw<^ 
mllntinodiconocos). " - • • : \ ^ .\ 

JnvnoVirgilijmentemi(fmu/àmHomeri 
Claudianum Roma,(^ Regespo/ùerunti \ 
Per tornare bora al propofito della traduttionei 
dfil Beutlacqua, non voglio la/ciare prinneramem 
te di dire , che non poco fia da commendarfi qua^ ^ 
hnquetradut rione, che di opera dot ta,(fjlegan . 
te fi facci a congiudicio , cioè con (fiiruantja dì\ 
quei lumi , ornafnenti, e figure , che fecoporta la^ 

. . ^ “ lingua, 


: 


\ 
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JosUchè.cjtìJ^cclùiVey^ P^òJa , ponto piu \ 

mcefmothtnj^deej^/wek^^^^ 

fUt^dolhfieJfo^Gi^tr^ ^cre.\oj/i^to.\ 

Tj^atì^aduttiòve ,chcfè df Avato Piìèta^^stco y. 
Aucngo che così intercifofì vegga hoggh come è 
fitito fimp/^tUtnolu tempi à dietro. Di moke 
tKC tradnttimiioho vedute cosìdaLGreco al Lo: 
tm^Càmedal, Latino alTofcanOi e notondo togli \ 
auuertimenti^chenel tradur fi ricercano, infieme^ 
cQjdofitcilito^ dijficokd i cheineffo pm hauerfii- 
conmenèche a creder mi dia, che di moka lode fi^ . 
degno cbi^n tantadtfferenia di numerici voci, e ^ 
dimodi didire , che fi conojce da vno idioma ad ^ 
vn altro , fi^porta , traducendo , in modo -:, che lo \ 
traduttiòne piaccia tanto , quanto ioper a tr adot ■ 
tdpiace. Di quefialode tengo per fi^rmo'i che farà 
datutti giudicato meriteuole il Beutlacqua ; per . 
che in quefta fua traduttiòne :, non. dijcofiandofi 
punto dalla veraintentionedi Claudiano, con . 
Jommo giudicio nella fireteZjS^ut de nofiri verfi . 
dondeafiUabe , e dellobltgo dellerime, truoua 
parole tato proprie, etd eJpUcarlCiedechiarare i con 
w,.\ ' * ’ cetti 


àmMtmmyche^ÀcU 'V^lUftrne rifmtré^ 
colico la f ino, non pofr^^nofndtirre molta ma^ ? 
ratétgUa .EJètalhorae^ lafcia di feruirfi deU 
l'abondan^,diche in alcma claujola, h per io» 
do.Claudiano fi ferue ; 'vedefigià , che non per 

^f*tfiofirendeofiuro,nedimin/4ifiepuntolafèn-» i 

t enzja di quello fi £ome dotte trouada poterete • 
doftere,per dichiaratione i ampliar il parlare ^ciù 
facon rijguar do tale ^ che niente fuperfltto , ò alie^ • 
nodaltefioftconofice : oltre che bene (jfejfo quell* am 
pltart riefie con vant àggto piu t ofio, che altramen 
te , di ornamento , e di vaghe’ì(^, e con accrefci- 
mento di fita laude j la quale diro io (^per non de» 
jrmdarloyconciofiache quefto io fàppia hentfii» 
mo) che tanto maggiore anco firende in lui, per 
cagione 3 che occupattfiimo ritrouandofi egli per» 
petuamente ne negotij deljuo carico, non fi gli è 
mot data vn bora intiera da poter, remotamente 
applicar fi à quefta compo fittone, s) che e da i nego» 
tianti, ejdaltobligo infieme delle efieditioni, nelle 
quali ad ogni momento ft vede immerfi, non fia 
fiato importunamente d firatto, e dfi urlato . Da - 
i quali impedimenti auenga ch*egli fia fiato ritar 
dato, pur è andato quelle di mano in mano Jupe» 
r andò conia diligen^di non lafiiar di tornare 
alfito corfi ognivolfa , ch'epermefihgli ^a di dar 
' pur 


pur 'OnpafùyfióHpóténJo dun^inSHdà^ìera : con 
sd^Ufrom lU punto, e J/finto/empre tardante dc^ 
fiderio di compiacere aVM* dapoi ch'enti conot* 
he i loffio 3 che delle fatiche di lui ella fentiua . JEf 
\io do conofiendo , non pojjo fi non , come obligatifi 
fimo cr tato i che fino altresi di V. E.femmamen» 
\te alle ffarmil che truoutl'eleuato , e^éheToJo am- 
^mo fuochi cònofiendo i fingolarijuoi menti , IrOr- 
■miyejàppia render glori^ iljuo nome nella me- 
'moria de viuenti . Cosifilicifima il Cielo Cónfir- 
:ui fimprè KE.à cui riuerentemente mHncbina, 
'tracio Umano. ’v i- 
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HumilifSmo/eruitOì^ ricreato 
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ji . Antonino Cingale^ 
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mvt.t: 'AlL-ETTOItF r.' • 1 

Asci .‘in àlcùril luoghi delle 'ftrtìK' caiiipagné 
\ vli'Sftril^ , per dono partiOolar df Netuca,xfra 
^ .dt^e^macauig^iofe piante V ^clpag- 

J lo, cnelnaltra^parteveruija di tutto il^Iot>o 
fisà efferéftato prodotto giàrnai. CcrcrCjia 
RcdiSicHia:iuju0glteJQton> 

ni fruinen*tò«r "dperu^zaVptefipe ^eùrti granélli^il mifc 

Hiìrècrtó,*ì^%Rftc!d-o ^Àafttn'dò di ieiù|^>iifdrhàinati^, 

pipKi -Qoio^xtùiiMtqit. 
fQlfiKa^clterrcnp più ogni VÒli^i,arteij- 
aen^ò ; vatiùidc , aìet frumento, ih maggior perfettibne', 
« àSNàhOkkiirte^ 'liniibeUa^ ; - onde dilla «iperienz'd'^||aià^Jtilù 
ihrutta , à più copiofamente in diuerfe^i^^ v^^Mfola' 
minarlo, coltiuarlo , e ri coglierlo ndicoe. Q.uindi daiSi- 
ciliani apprefa primieramente queft’arte, andò di mano, in 
mano per diuerfe nationi diifondench^ , k<)V^i dalle 
ghiande, diche prima iìnudriuano, lì rìdulTero à far di 
C05I prctiofo ^uttqil paqe à vl^o per cibo ordinario » 

to maggiore , c mi- 
glior nutrimento . Facendoli in Sicilia , e dei frutto ,.e del 
terreno-per femm^loui gran conto , vennero necellaria- 
• if^ea^cd:^IUÌderfMì^lpi ; e fopra la diuifionc li diedero 
da Cerere molte leggi, lequali furon le prime , c dalle qua- 
li hebbeto poi origine le altre : onde fu detta la prudente , 
c fàuia Donna inuentrice & autrice delle biade, e delle fan- 
te leggi : c reputata per ciò Dea , le fu confccrata quefVIfo- 
la j come oltre à gli Icrirtori , nc fan fède le monete , ò me- 
daglie, che tutta via vilitrouano con la imagine |dall vna 
pofte^ elTa C«crc , ornata il capo di fpighc di grano , e 
cowEialpiidfiÙlbla dall'altrui. Hebbe Cerere vna figlino 
la nominata Proferpina ; la quale intendendo Orio ( per al- 
tro nome A idoneo detto) Rè dcU'Epiro, e de'Mololfi, 
efler di fiupcnda bellezza, molTo dagrandcfidcrio di ve- 
derla. 


do&, iindò in SidlHe virola , edell'amor di lei fietamen*' 
tea^cefofì^larubbòy cfcla mpiò fcco}daad(^liencraiv 
fcnza delia madre commoditài Tornata Cerere in 
lia , df incendendó Prófèrpina ederleihta rapita;» andò' 
^àioltx) tempo» e con molta diligenzajpcr diuerfe r^orn ■ 
■ cercandola, fin die là doueTe h tencua Orio giungcnda» lai 
rkrouòi Diede queftafaiAosdaà poeti così Greci» corno 
I>atini*, grandeoocàfioncdi ftaÒleggiicui intorno ; e fin- ' 
fcro’^ però che inct^nitoittil lapitore ); die Plutone» Ròr 
dell'lnrcrnar»haue{ìera^o Profèrpinaà tempo» cherua 
nsadre Cerere era di Sidlia lontana , e diecercandoCere- 
reiùa figlia» andalTc per tutte leparti del mondo errandoi 
digiorno»e dinotte» lenza prender già mal'npolb » coiti 
due&daccefe ; e die hauuta finalmente notitia Tua figlia 
dfer ncirinfemo,impctraflc da Giouc, die fei meli dell'an- 
no quella fé ne fiefTeloìxa lametta <x>n h madre, conuenenf 
do liarfene gli altri lèi neU’lnfemo col marito • Viene que- 
ftafauolf dadiuerfi »lecondoialiberaianendonc de'poe<? 
ti;; diuerfamente Iplegata ; e pigliandola Claudianopet ar«9 
gomsnto della prelènte fua opera* ancor die tronca» de im« 
perfetta fia»così.heroicamentc con ia vaghezza della inuen^ 
none» e con l'alrcizzà dello Rite la diflcnde» die merita*, 
mente per quella.» pici die per tutte le altre Tue opere» c^U' 
tacquUlò tanto h9horé*.quanco da grimpcradod » e ^ 
Sénaco Romano dd' fuo tempo gli m dato . fiottò il vcla^ 
me di quella fauola 'due fenh allcgòrìd prinucramente'li 
comprendono » l'vno morale , che nel prindpio dildalcun: 
libro dell'opra và Ipicgato, c laltro naturale, di'è quclte.l 
Si prende Cerere p cr P agricoltura » dò è per quella oiligèn-* 
za,dicconfapcrcdaglihuominincllcminare» purgare» é 
ficogUcte delle biaSc lì ponc.Proferpina s intende per lo Ce* 
mc; c Plutone p^ la' terra» chcqucUoriceuc» Chcpcrìci: 
ihefillia Profcrpinacon Plutone s'intcìide ,cheidal'dl , dié 
fi cuoprc il Teme dalla terragnoli fi m'ollra fuor diquclla con: 
la fpiga ingranata* fin dopo il fcfto mfcfcjd.alqual tempo aV 
ifit^clUr profópiaaconiahudrej dò òilirumento coa 
— - i C *ragri- 


ragrìcoitcìre, 

dd quale tornaiiklaU torna Pro&oi 

|>inaaU Infèm<y, dò-è iiCmib Ibocoik cercai .' Laicótenzadiì 
Qioue data con ititfcruento de gli-^trf Dcr, ciacca Ptolcr» I 
puuxnogiieriel RèdsU'lnlèmo*, figai Sta la dctcrminatk>*P 
ne del Sommo Marbré con Tordiné dato aiUa corrunào ? 
ne> cgcncnfilcue <UUo<^cde 'mòru!ahs ,'redbbliuiari «pcc 
larmezo delle i^à<tticcaù&.( Ec pccle&daccerediCere''^ ~ 
ré s'kLfèrUcelà diligenza-y^^aUedmdinodfe gli agrkolco* i 
tinel procacdaire la copia dellé biade i U inficme per effe fi > 
può anco intendcrequcl brogiaoiéntO, che fi iàt de gli (lec< 
pi» cfkmpié per pur^ la t^cadi qacglihamoù»^ fiipa> i 
fimtà^cae^qoeoolikroao^ 1 i - '•-> > 

ai!j_ l I i.'.’JuM sd. j ; . '> 

-Ik’ 1. "''r/i V. ) ri: j 

TTX Apói che itvTòrtio a&a raaittia deH’òpcra tm pare fia- 
J ucr detto à balbinsa'» noh iàrà forfefuot- di propofi- 
toqu'i riferire CHacllq /chè^Signor Beuilacqua fc^ra il ri-l 
iok>di;elT]t^‘<Kdoitóvl>craò^^ceficnd^ quello nclLatii- 
no. De R^tpro Proferpìna^ è c^i venato auuectcndofi»cbc 3 
fiatiti (critebd moderni di quella lingua , c parti colarmcn» ; 
té tiaeoloro, die più firn profcifionc di darle regale , cfbr». 
me,^ noft poca contefa circa la,rfanflatioaedi queJIf voce»: 
RapmS'. Conciò fia thè non trouqndofi quella dai Pctrar- 
ca»n^daiBo<3cadohe gir feticci dellalbr Tofeani fauctìa! 
ffata ,auéhga' che il nome Rapitole , & U verbo Rapite fi» 
ne habbiaj par che tutti>quafi dùbbiofidi dar in Sirti hab- 
bian fuggi to di fcriuer Ratto , per parer, che ambiguità nel 
figni|icato di tal voce fi gcncraflc, ^uendofi Ratto per prò' 
fto,ò velocé/hcaggemuamcntc fi può^gencri»c nome-: 

H vallare; si come auuerbialmcntc fi piglia anco pec toAo >( 
fiibito» ò velocemente. Là onde fi vcac, chcehi Rapini eni 
to, chi Rapinale chi Rapco vuol, che fi (criu^ Di niuna ddr 
le quali tre voci clTo Signor Bcuilacqna compiace odofi,nc 
afiegnaua quefie ragioni ■; die Rapimentoe voce niolrtì 
nuoua , cpar che noniuonibcnc^Jjltrcdvc fi può iiliìgnat 
.. I J * ficaio 


i 


4 ri 


fiwteóojàatfiuov 

<ccc gtìiwralc ? non haurcobe quel vt^yi^c proprio fénlai»' 
die pet JLapcos latina li'ti 2 att* ano d’cflcr donna. •co-» . 

aie die podapur Rapinxid: cariò modo di disc fimwr par^ 
difcrittkme ad inferir il medefimo'^ die Rattòy 'Stoome 
Bei Claudiano, Seal SignorBouilacqdac talvoba vemitoè 
in propofito ;■ die à psopofiro pesò noii^Ktocil talt 
roccpc£tit;aJlp>' 'E she Raptonoadd>bUfaiucdi,lriiio» 
ómdat()ue|^xa^oii£<txh]cfe tttttclcal^tóvod»4c<lualii>4 
rinamcntc'pcrpttibitw.va^no,, cojncapon * «b\tc.cai 
ptiis, conceptus, rcceptus, tradotte nella volgar lauclla, 
per due t fi Icriuono , e proferifeono j non conofcca per 
qual ragione Raptus fole doucflc efler pnuilcgiato , si che 
non hauelTe à caminar con la fieflà regola , con la quale fo- 
no le dette , Se altre fimili yod al r.oftro idioma tranfportar 
te: nel quale ehi non sà quanto dura pronuntia parrebbe 
apro , mente capto > concepto, rcccpto * e cosi rapto ? E ri- 
fpondendo il Signor Beuilacqua à quella o^ettionc > che 
Ratto ha fignifimo 4i prcAo , e Ac perdò 

ad euitar an^h^ogia non dee la m cdcTlnia voce Icritta con 
le mcdcfirac lettere ^ vlàrfi in fcntimcrito delf^erbo rapire » 
dice Ac lodeifo inconuenicntc 'farebbe deUa parola atto 
aggettiuo da( Àptus > intendendo^ ancqAjÉo foflantiuo 
per maniera, o coftumc. È trouandofi nondimeno il Pe- 
trarca nel fbnetto 

F^o U mente dvn fi nohil cibo 

hauervfato Rateo per rapito partidpio pafliuo, dicendo 

Ratto per man dAmoTy ne so ben doue , 

gli pare , che ben ficuramcntc, e regolatamente polla dirli. 
Ratto di Proferpina , per relFctto d effer Proferpina rapita . 
Li onde tale clfwdofi egli rifoluto ò madame fiiora il rito 
lo di quella fua traduirioncj io da cosi fcnfata,Sc efficace ra 
gioqe p^i^uafb» al parer di lui fottofOTUcndomijhò voluto 
coìnìAteawlia molta modeftia , e cortelìa fua datamene > 
far quella relationc, più che per altroipcr fod isfattion di co 
loro , dicaci auentura non erano ancor rifoluti della vera , 

e 2 e 



cpra?tw 'trj»Iiitìan6 Tófcana lingua adii sà JetS , 

voce latina f Raptus . Non lafciando però di ricordar à co* 
loro , che voleflero pur dircs dic’I Petrarca non intcfe tatto 
per Rapito , ma bra per toRo j che vogliano fuor doflina* 
ócmecounderàrui sii benej per die non difcordcranno for* 

• ij^^**'*^*' ^^ofttadaqualc troueranno tuttauiada mol 
tì-altri degnidautorità accompagnata . E chi pur fodisfat* 
W nonrimancile , fàccia conto >l3i oùe fi legge , Ratto , fia 
®^pl*^cnro> Rapina ò s altro gii delle più 
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COMPOmMElJTl DIpIFERSi 

Jòpra la frefinte tradiittione^ v ^ 


yr.M- 


DEL SK3. DON NICOLA STIZZIA. 


Ahhate di Noualuce. 


•1 

i. 


Qmnto C^gidp^fe affetta ycmefta 
La bionda ji^ia in preda al negro amantty \ 
Q^ndò calcar con dififfite piante 
FojMdifiricràBhcdadoiatefia^ 
^anfhorgtoifca > e quindi ingioia , en fefta 
' ’2!^e Meni gli anni: Jciolgai draghi, ICquantti 
Mai faci acce fiyffiingua : le man Jante 
■ Spargan le biade in quella parte , enqueji a: 
Poi che dal ciec&Chaói délnddaregnor 
Bevilacqua col dir purgato, e raro • \ 

( Frema Fluton ) la rende al nofro giorno^ 
Beuil^qua di ber l'acqua ben degno , 
OndHelicon vdfifamofb , e chiaro; > ' \ 

Et ei di lauro » 'e mirto il capo adorna. . > 

DEL SFG. FILIPPO PARVTA 

Hor goda lieto , e tonde (ue ^argento • \ 

Motta tranqui^o; e ^^amente indori 
. . V arena t Arno , e di bei fior s*infiori \ 
La ritta, e ta<!res*dddolciJca,ei vento : 

• ' , O^ù 




la 


XìffuCtgM ffiaìtionàcW, 
DeUn0f<n0tsÌp;d^tfQitall<nrl^^ 

EJfer s*aue7^ , tf àgli anttchihohcri 
mJ' X)tl poetar fiapiu'éfamofii e'fjJenta/ j t -i 
FiorenZj4f tu bea gloriar te n dei; 

Benajpiraral pregio puoi dt Manto , 

E fedir lece', anco auaw(^là affai,' < . ^ 

ttw^erfelo heibe Maro» da lei ì • ' \ 

fudefiipnalavitd,^eccobordéd i 
A Claudian con la tua lin^ailcanto, 

DEL SIG NOR SEBASTIANO 

Anfalotte, v: 


V..- . V 






•.1 


Mentre con dottoftil di Fiuto altero 

L animo à' Amor 'Vinto, e larapina 
'Di lei, per cui la Dea Madre Eleufina 
Err ondo ptanfi il cafi acerbo, e fero, 
InToJca lingua tu nouelloHomero > 

CanttUuelychecantonelaLatma l 

Altruijonora tromba, e pellegrina^ 

Sotto belvelcoprmdo alto miflerg: '! \ 

Italiariccafiiiet*i>n tanto dono-, ^ 

S'fchepertegioiofiiltuoSebeto ’ 
PiuehemAchtari'verfaifuoicriftalti, ^ ' 

- w : ESt^ 
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De U tmripu , aSegr^fuord'Oretè ^ ». v >7. 


jMenan le Hr^egraitop haUii 




‘^vi. 


DEL SIGNOR DON LEONARDa 

. ; .OrlandinL ■ \ 

■ ■ . V : 

' Q^ndofreJiUlird canto qu^e ' v 
Pt4rgatertmeBEVILACQyAiOrtt$ 

Punfe d'ifwidU ^ebrOi ArnOi e SehetOt • v J 

Godendo intento à quel cantar celefie, ... 

PurMlejMttfiàriuerirlofreftCi j\ 

Proferfina contenta^ e Pluton lieto , 

Daria fertna^ Untar tranquillo^ e quetp » ^ 
Éìefa^lediStigeàpietadeftefO 

Rifirto CLAVDiANcon doppia vita , 

Oquaigratie^dicea, render poJTio ^ 

A Ilice f onde piu chiaro hoggi mi rendo? 
AIthor^4'H^licontalvQcevdita^ 

Ptr meficurt ambi d'eterno oblio ' ^ 

Dkvan,io per tA lumi ancor piu ffflendo, ^ 

DEL SIGNOR GIQ. FRANCESCO 

Pipatore. 


Qj^fliy che in dolce fùon di parlar lofeo 
Canta delfer Pluton gli antichi amori , 




\w'i\ 


Che 


v.,0- 


CheCUudianf^àh^affalHoBm 
Scrijfe in chiaro lìUhOià molti ha^fQfe^ \ 

Ben bene Inacqua, là(sjo*l ver conofio^ 

Dotte fili furo il famofi Arno fuori 
J^^Aaf^aoraatfidl^befefiorii JCi 

I^ndouevàferogm,fiagci4,ebofiol 
^Tutti voi dunque , che cult or t fiete 

Del bel ncfro idioma 'jCrofè, e fronde, ' 
Recategli in honor ferjkrjenjregioì ^ 

Che ,s'eglt da quel Rè mercè non miete, ' ^ vA . 
Che Profer finaviafortafer laonde ^ »'» 

• Ragione almen,ch >enhÀ èia quejloin frégio}' ^ 

DEt^ SICNÓR GIOVAN' ’ 

GtrohimoDattiloi ^ 

-i,' ' ' Jk 

Come rafita in qùai liti, e quando : , ’ 

Fudalgran Dite quella, chs^tifirmé . 

Venne foi detta, epnz^àPnacchfaedorke ^ 
Diftufro, 0 fur d'incefio emf io, e nefando ; . ** 

Onde forfir le biade ouunqtte errando ' ' .t 

if^òjafhttamadrejmfrqfe (j 

confincri accenti, edotte forme 
Di dir , nouello Cigno vien cantando . 

Hot mentre àljuondf così alteri carmi ^ I ^ 

• Ornàr d'arene d'ero , e diJmerAdi ì ^ . v. j 

Vedii 
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Vedi'ltuo UttòOretù] éleuieriue ; •' • ì 1 

A lui , non men eh' à Claudiangià morMÌ 
- Diede' l T ^hrOi dei ti* pregiati , e {aldi ; : 

Ch'egualmente cantar de le tue Dtue. 

% 

DI M* ANTONINO CINGALE 

Ceree ^ fi deltuoduolfuUcagione 

Sicilia vn tempo yC del tuo Imgo errtre; 
Perche in Sicilia vinto da l’amore 
Dt tua figlia, la tolfi il ferPlutonei K 

Eccoy che da l’ofiura atra prigione 
Più che mai bella , e lieta col fauore 
Deigran Adoncadahorlaritoglse fitta 
Nono Orfeo con Tofian dolce Jermone • 

Hor poi che dal Tartareo yC cieco fondo 
Con maggior gloria ,eptù tranquilla paci 
Rifirta viue y e viuerà fra noi ; 

Lafcia Cerere il pianto : andrai pel mondi 
Con via più viua , e f empiterna faci A 

Di due Poeti y e di tre chiari Heroi « 

• «A 

« jt 

ANTONI N I C I N G A L II- 


Qt^s liher hic ? rapta eft Cereri* quofiUa^Raptor 
Quiel Pluto inferni RveferusiUe thori . 

D Vt 
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Vtrafèret quùnàm TluiónemhfnpuUtìiffi 
Zuppi ter, at^fimulcum louefata Deam, 
ClauMus hunc numerù raptum cecimjfe latinii 
Ter tur, quos nequeat vel fuperare Maro. 
Etrufcahos Jemum lingua fic tranftulti iUt 
^ Beuilacipéayfihi'vtClaudiHsinuideat. 
Qim non alternos , aternos ^iuere menjès 
Nos inter Cererù filia pulchra potefi * 
Vatibt^ hù igiturdebetùr grafia ; nam^ 
Ferjephone èjlygqs nunc remeauit aquii . 
'Atjg per ora virum volat,dternum^ volabit, 
SfcVatestantumplus louevter^pote^. 

EIVSDEM. ‘ 


CHORVS RVS7IC0RVM. 

V ••• 4 . ' 

B Pygto quid rapta lacu nunc vefiitur aura 
Diuino dtherea c armine Perfiphone , 

Vomere verfatis, iaHofemineterrù, 

Hoc tihi vota Ceres r tifica tttrba facit . » 
Vrugtbuiinuentis per te tu àfrtgore , ab imhre 
Hai ficaio irmntai nunc tue are fola . 
Sparfa^fitbterrùfierilù non turbet auena 
' Semina, fieminibus fit procul herba nocenS.^ . 
B^a^nonrapiantjmportmé^volucres, ^ - 

Moth- 

• 

i ■ 


Trumenta à nimio iam matMrandacalore 
DefendéU , Zephirù vndiq^njemet ager 7 
Grandinibus denfis, furibmdi flatibìisEuri', 
lamine tu fjficM protege Diua tuo . 
Ommafacjùlcù cupido commtffd colono 
Jidultiplici reddatfcenorecultus agcr , 
ì^os natA intereareditudepeé}ore ver fui 
Tundimui, truncis abdita mella cauù, 

Suppetei at quandojrugum noua copia yjpicii 
. Nos tua cingemus tempora pura nouù . 

Sic (f Tartareoi pofiquàm Profrrpina pdes 
Dejeruit/:ampù commoda luna mieti * 

FRANCISCI VIGINTIMILII RVYS- 

Sunt hoc die cutus tam dulcia carmina vatù ? 

BeuilacquA ] haupt qut ex Helicone melos . 

At qua opera ? tantum Euridici nec cotigit olim^ 
E tenebrù duBa eft c armine Perpphone . 

An non credibilis res eft? deducere ab aprii 
In terrai Lunam carmina fila v aleni . 

ÌSfunc quòd defèruit tenebrai , numerif^ latinb 
Etrufiisq^ volai doli a per ora virum .. 
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DEL RÀTTTO DI PROSERPÌNA 


libro primo. 




« 


ARGOMENTO. 


VS ■pxAL .Ridclbaflfoxnoadoapjparecchiata, 
m JLJpeig ran defìo di moglie , al mmmo Giouc 


in 


La guerra j i da le Parche difturbata , 

El vao, cl altto il buon Mercurio mouc, 

Tanto , ch'ai zio per moglie è deftinatt 
Proferpinà. LalafciaCeccrdouc 
E Sicilia : à veder la Verginella 
Falladjc \icn , Diana « c V encr bella . Hi 



ALLEGORIA. 

ELLA pWftna di Plutone , clic venuto^ penderò dì tornio* 
glie, fi rifolue impctuolàmeote à moucr |;ueria contra Gioue,fi rap 
prefenu la natura ddrhuomo ricco , e l'nperbo ; il cui intcllctco 
viene dall'ooibra delle poco durabili mondane ricchezze SI beta- 
mente offufeato , che fetto incapace del lume della ragione , ciò cheananti 
gli porge la concupifccnza, immodc ratamente appccilct , & infolcntcmen- 
tc prcttnde.Lc Parche dinotano la forza celcftc.che alla huraana refiftc.Mcr 
curio eletto per iinbalciadorc à Giouc , dimoilra di cjuaiita importanza fia 
fra due pcrfonc difeordi vn com ninne rfmico tale, che con raccortczZadcl- 
l 'ingegno , & inficme con l’efficacia del dire , habbia à riconciliar gli animi 
d’cutmmbi . Intendcfi per Giouc concedente à Plutone per moglie Profer- 
pina, come la diuina Prouidcoza|J3<]ual molto meglio, che noiDtcAi, inten- 
de ì nofiri bifogni, r idticendo dalla torta alla dritta firada i nofiri impctuofi ' 
penficri, à migUur fine di quello , ct^e noi da noi medefimi ne proponiamo , 
fic conduce .In Proferpinà, che lafciata dalla madre , fenza vlcir mai di ca- 
fa, fi occupa nella tefiura , e nel iauoro d'vn ricchiiiimo drappo , fi feorge la 
buona educaiione , alla quale fonò perle figlie le follicitc madri obligau . 
Et per haucr Cerere lafciato la figlia, che fù poi rapita, fi faouo le madrilB- 
ucrtitcà non doucrc trafenrarfi pur vn poco , ne da qitelle , per qualunque 
occafionc , allonranarfi ; pofeia che mentre non fiala donna di Icnno matu- 
ro , & atta à guardarli da fc ftefià , pòco dee tenerli ficura la cufiodia, eh’al- 
tri ne tcnea;a niuno tanto imporundo la falute , c l'honorc d’vna vcrcinc-f 
quanto alla pròpria madre . Venere roinifira della volontà di Giouc , « ac- 
compagnata da Pallade, e da Piana, ne lignifica , che Tamore , c congiungi- 
mento ordinato dalla mcni*4ittin3,evcrajacatc4egitlmo,comeproccdcuic 

confapicozai «piuit». \ ' 

> Vardor» 


.Oiflii 


LIBRO 

*Ardorych*àfarfoljfinfealta rà^nà 
Del tenelnrofo Dio l'animo altero i 
Il cui carro , e* i deftrier di repentins 
, ISlelfifiareJero il del torbido, e nero i 
Le no'^alfn del infirnal Reina 
Vuol, eh' io canti, l'audace mio penfiero» 

. Lun^e profane orecchie fate in tanto » 

C he st alti Jicreti apre il mio canto. 






Già di furor tutto m'inombra il petto f 

V Tebo,che'iproprijJenp ha dame (farti: ' 
Veggio l fùo /acro tempio fin sul tetto 
, S cofio tremar da le jpm bajfe parti . . . t 7 
; Da l'alta luce deljuodiuo affetto - , 

. Chiarirai per l'aria fin co/farti y . 

. Ch'indi fe^o mi fan , che'l /acro Numi 
Nvien ratto àcolmarmideljuo lume. 


Hofser già pormi delfocofi horrendo 
' Fremito de'de/lrierl'orecchie piene; h 

Co' quai dal' infemal fondo il tremendo 
^ Nume sul carro (ormontando viene . < 

* Qmndiimifleri de laDea comprendo 
; Dalrifinar del bel tempio d'Athene: ' 

E veggio Eleufi con le fante faci 
Render cantando lumi alti, c 'viuaci . • . - 

'* W * * 

L aria 
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I^arìa i intornó empir d'acutùe farti 
Stria odo di TrittoUmo $ firpemi ; 

Che ^li fcagliofi colli da ritorti, 

E graui gioghi Jiretti aizzando intenti , 
VeggOnfivagamente in alto farti 
Scorrendo andarne ; emofi dagli accenti 
Del mio cantar , le rubiconde crejle 
Ergon diritte fu l* altere tejle . 

Ecco dalunge con trevarie firme *4 

Sorgendo Ecate betta à noi fi [copre j 
E (eco è Baccho , il qual mouendo ttorme. 

Con fatica à l'andar par che sadopre . 

D'H ircana ^igre habito , à lue conforme , 
Con unghie aurate in nodo accolte , il copre : 
Lieto , e di heder a cinto , e verdeggiante , 
ColT'hirfoferma le non fitlde piante, 

Dei, ch'iffinitofiuol Vanirne ignudo \ 

Soggetto là per l'ampio Auerno hauetij 
A cui quanto qui pere ,farba^ chiude 
La terra, onde alridars)auari fife ì ^ \ 

Cui tra liuidi fogni la palude • 

S tige circonda e cui l'onde inquiefe > 

Di Flegetonte rapide , e correnti , 

Cingono conprcfindi gorghi ardenti f 
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Voi Dei gli alti fecreti à mef coprite 
Del vofiro del , si che, con vofirapace » 
Jldi fia lecito dify cornei gran Dite 
Arjè vinto d! Amor y e per qual face t 
Come dietro à le Jùe voglie inuaghite 
Sul carro ne meno con manrapace 
Lajdegttoft Proferpinayele diede 
Il ChaoSjC barin dote ella popedi , 

Indi per quantifirani lidi errando . ^ ^ 

Lagenitrice Cerere dolente y i 

Con piè veloce andò di lei cercando » 

Di fedecitacura tutta ardente: 

Onde le biade ài popoli mofir andò f 
. Idon conofiiute prta da quella gente , 
La/ci or fe lor le ghiande, (Si àie piche 
Phuelle ceder feie querce antiche , 

Jidentre Signor, in quefia lingua i 'Jj^iego 
Breue , mà ricco , e degno , altrui lauoro , 
Se ben, che m'oda il bajfo volgo , niego'. 

Che m'afioltiate voi, mi pregio, ehonoro # 
Forjeauuerrà (fe dal fender non piego , 
Ch’àfèguirvò)ch'aljfacroAonioChcro ■ 
Fia'fptcciol don, che vofferifio, accolto, 
Kiceuertdolovoi con lieto volto. 
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^Itr opf 4 altri detiY" a , di ^oipfu degna ^ 

, Conjècraruii cantando i'v^iwerti; 

I ^14 ai da quel valor , choggt in voi regna • 

Jl mondo^era , e prende inditij certi , 

Che crefcerancongli anni , injìn chevegna 
A moflrarui l'età piani , aperti 

T^uttt ifintier d'ogni piu vera gloria j 
Onde soda MONCADA inognihipria. 


Iljuperho Eettor del tehehrofò 

Èrebo off'efo il cor fentiad' oltraggio y * 

Ch'à lui con bella Dea fil fòffeajcofo 
Il veder fi congiunto in ntarita^io : • i. 

S\chefen^hauerpurnelfuo^auofirHr . 
Viuer di marnai diletto] aggio , 

Gli conuenifie ( oltre à tanti altri danni) 

Gir confumandofterilmentegli anni. ^ 


ToicheTamatamo^ie,ive7gj,etletto 

J^on sa ejiualfia l goder , com' altri gode > 
Ne qaalfimouaddfigltuoli affetto 
Qmlhor di padre il dolce nomee ode \ 

Con patien^ piu celar nel petto 
Nonpuo lar abbia , che l'infiamma, erode', 
Mà 4'ira acce/ò , e d' orgoglio fo (degno , 
Far vuolguerr a agli Dei de L'alto regno. 

E Ratto 
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Ratto gli horridi fior mi , e l'empie fchiere 
Di quanti hà mofiri il regno empio infernale y 
.^ojferfi , einpeme congiararonfiere 
Le Furie incontro al ^an Gioue immortale. 
r Sciolto dt Jerpi il crin , l'infatijle , e nere 
Fiamme fcotendo va delpin letale 
ST i fifone , al campo armate tutte 

• pallide lame aduna ifirutte . 

Foco à tanto furarla rimaneaf ^ 

C h’ ogni elemento l'or din non rompeffe ; 

E'I nofiro del la prole dt Litea , 

Rondi tartareo career , non vedejfe. 

P er pi arre era Egeon , che d'ira or de a , ' • 
Le catene à trar contra fe pejfe 

Saette ( come cento mani ei mone ) 

Per trauagliar.vn altra volt a G ione, ' 

Jìda da le Parche tal congiura intefa , 
Lemendo l'alta vmuerfal mina , 

C he da lafamma di ta nt’ira acce fa 
A nafeerera homai molto vicina , 

Le minacce difolfèr de l'imprefa , 

; Lenendo à terra humilemente china 
A piè del Dtìce , con pietofiaff ^tti, 

L autorità de lor canuti affetti . 

Z)/- 
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l^ìnanZjf alreal [^^gioflan (jiargendo 
In ginocchioni , e lagrime , e preghiere , 

Con quelle man congiunte , che trahendo 
Gli ft ami i in cui de'fati fi al colere , 

C io che dal tempo nefufì auuolgendo. 

Ogni cofa creata hanno in potere . 

Lachefi albero Rè primiera*volta, 

C os) dicea^ con chiomajparfa , e incolta . • 

O fommo , e potenti fimo Rettore J 

De l' ombre leui , e de l'ojcura notte ; 

A cui s*indrtf^ quanto à tutte l'hore 
Opranle nojire mani jÀjilar dotte; , 

Dal cui volere , e fìngular valore ^ 

7utte le cojè hanjine , e fin prodotte; 

E* in ogni tempo , e in quefta parte e’in quella 
Il najeer , el morir fi rinouelia : 

Indi quantoproducon gli elementi, j 

tF erte fi creala te tutto fi deue; 

E dopo certi giri , e volgimenti , 

Che l tempo fa con piè veloce , e leue ^ 
i Danime jvfiite pria da corpi fiienti, - 

Rit ornan nel terrore career greue , 

Deh. non voler , che i già fermati patti 
Co tnojhifiamiyfianrotti, e disfatti , 

E 2 Mon 


V. ’ 
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^onfar^chetrajìratei dicrudf ,enuoue -A 

Battaglie horrtbil trombainditio dia, 

.Aia qual altro de fio , lajfa , ti moue 
AJpiegar l'empie injègne ? à dar la via 
De la luce àt Titani incontro à Gicue, 

F uor c hauer t eco moglie in compagnia ì 
S altro piu non ti preme , à lui la asiedi j 
E J^he datatila per fermo credi,. ' 

Con fatica à taipreghi intente fennec _ ^ 

F hit on l' orecchie ad afcoltar s) fcarfè: 

F UT alquanto il furor in fe ritenne j 
S) che qual dentro or dea, fuor fi Jparfe . ' 

IJ animo altier placato alfn diuenne, 

C he di naturajua non sa piegarle ; 

'v Ditantaautorttade ,eriuerenzji 
Degnerà de le F arche la prtfen^ ^ . 

Cos) qualhcr dì nembi Borea armato , * \ 

Ch'accolto ha su le piume e neui , e ghiacci 
■Bramofo di foffiar , trarft col fiato 
Le felue, i campi, e'I mar , par che minacci ; 
S'auuten^ eh' Eolo à Ì incontro apparecchiato^ 
Gli ferri le ferrate porte , e'I cacci 
A dietro, il furor manca , e tornan rotte. 
Lialte procede entro le chi ufi grotte .. 

tr CO^ 
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Comanda allhorPltitonjch'alJuo codetta 

Di Maia il figlio fubito ne vada . , 

Ch'à riportar la (ka ambafciata eletto 
A Gioue verfol del pigli la firada . 
Apparecchiato , e pronto à tal efetto' 
Mercurio à comparir non flette à bada 
Con la verga fonnifera , e l cappello , 

Ch^in t^a portar JuoU) alato, ejhclio.. . 

niremendoin Maieflade atra ,efeuera .C 

Afiijò eiflafii in su la ro%a fede ; 

Sofiien jóì^ di muffa horrtda, e fiera 
Lofiettro in man, ch'ogni gran traue eccede: 
Jda[petto inajpra infaufia nebbia , e nera 
Che de l'altiero capo in cima fiede 
Epiul'incrudelijceilfuodolore, > 

I V Ch'in rimirarlo , altrui crefce il terrore . .. 


Indi à Merctmo volto prefe adire 
do che gli detta L'animo feroce . 
Vernar quei luoghi tofio che fentire 
Sifel tonar di quella horribil voce . 
TSlon è furia infernal , che pur rejpire j; 
E r Sfrenando quel latrar atroce , 
Che per tre bocche fa Cerbcr , cufiode 
De le tartaree porte , alihor non s'ode 
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Di lagrime richtufo il largo fonte ^ i ''5 

Cocito , à Metro fubito tirop ; 

. Il pien d'ognì dolor mefto Acheronte 
Milito tra l'onde tacite reftop ; 

Il mormorio , ch'vdir dt Flegetonte 
Ne le ripe fi feay to/io acquetofii ; 

E'i mofiri tu tti in vn fileni io (tanno , 

Mentre così dicea l'empio T iranno . j 


Nipote de l' Arcadio antico Atlante , 

Che tra i celefii , e gl' inferri ali fola 
S ei commun N*me , e fido il tuo (imbiante 
V. Nora noi [copri , horal del tergi à volo i 
Et hai così là su poter bafiante , , 

Come in quefto di qua profóndo polo , 

Facendo e con l' andare ^e col ritorno 
Grata amifiade in quefio , e'n quel joggiorno j 


Vanne velocemente , e*i venti auanXa , 

E porta à G ione quefie mie querele. 
Sarà pur ver , ch'aia me tanta baldanXa 
Habbi^ e tanto poter , fratei crudelci' 
Ho io. perduto l'arme , e la pcJfanZja , 
Ancor che'l C ielo empio defitn mi cele? 
Forfè che così fctocco ,evil mi fai y 
Perche toltimi Clan del domo i rai ?.. 

J o - 
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Opurmifjn'e^percìì dnonhol'armey ' 

Che da i Ciclopi à te fon date in mano ì . 

O per thè ( come tu ) non so to forme ‘ 

Werner i col tuonfendendol' aeravano? 

I Che non ti h^a hauer ^ifio priuarme ^ 
Del ^ato lume dal defim fourano , 

U ^oltima di tre parti de paterni 
Beni toccando a me ne regm inferni ì 

'Nontibaflavedercfuoletraquefii 
Ofcuri horridi lidi fio l mio fiato ì 
Scudo tu dal bel cerchio de celejìi 
Segni pur troppo Iteiamente ornato ì 
E da le Stelle , che co' piè calpejii , v 

Da l'vno à l'altro polo circondato ? 

Che perfori mieigiorni ancor men lieti . 
L'alto diletto maritai mi vieti ì 


Chegioifca Nettuno , e che fi giaccia ^ \ 

Nel grembo d'enfi trite tu permetti . 

‘Te , dopò il fulminar giàfianco , abbraccia 
^ua foreUa Giunon con dolci affetti . 

non fi fanno forfè ( ancor ch'io taccia ) 
Con Latona ifurtiui tuoi diletti ì 
Con Cerere , e con Tèmi ?s' altre ancora 
Ne fon , eh' à raccontar ben Lungo fora ì 
* 7 / 
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Il^ener are ^tn cosilarga copia ' ' » 

Figliuoli hauer a te fol forfè lice ? ' ^ 

7" p cinger deue intorno di tua propia ) 

Prole numers) lieto, e sifeliceì ‘ 

Et io , ^u) Mandonato in tanta inopia. 
Perpetuamente mefto , (f infelice , 

Non hauro mai di me nato vn fanciullo , 
Che di mie noie fia dolce tri^udoì 

Hor non piu in pace nò , torto sì duro - 

Son perfoffrir, cornhòfin qua {offerto ; 
Ma ben per quel principio , che lofuro 
Effer diede à la notte ^ tufo certo , 

E per l' immaculata Stige giuro, 

Ckà tuoi danni 'vedrai l' A biffo aperto^ 
S’to vedrò , che pur nieghi d'vbidtre 
A quel eh' so chieggo , al miogis^o defire , 

Vedrai tojlo d Saturno ogni catena, 

C on che gran tempo et fi ritiene fcioltrt, 

. QmIU luce del del chiara , e ferena , 

Faro eh' a vn tratro in tenebre fia auuolta : 
. E l'ordtn rotto alfn, che'l mondo affrena , 
Ogni cofa farà fifi^pra volta 5 
Et infiemefaran l’ Inferno , e l Cielo 
Confufi, € mifii in tenebrofo velo. 

\ Fin 
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Tinta pena Pltitortyche co* leggieri 
Vanni il nuntio à le Stelle ne fu afcefi. 

. Riuolgeficoalihórvarijpenjieri 
Il padre Gioue , hauendo il tutto intefi : 
Penfa chifia colei , che volentieri 
"Di matrimonio tal /opporti il pefi , 

E cangi con le tenebre la luce; 

Arijoluerfi pur al fin s* induce. >. . 

Di Cerere fioria la figlia amata , v 

Cui Lucina non diede altra feconda ; 

Perì) che non fi vide »poi che data 
Quelthebbe al primo parto ,^iu feconda • 
Ma di tutte altre madri piu beata 
Per lei fila teneafi, e piu gioconda ; 
ChinProfirpin a fòla erano accolte 
. Quante bedeT^ erano fior fi in molte. ^ 

S tafii in guardia di lei , ne di lei finita À 

La curiofa madre andar fi vede . ^ 

Non con maggior ^etto e.diligen^ 
Guarda terribil vacca la fua bere de ; 

La qual non habbia ancor efferienzja , ^ 
Arando , i campi di calcar col piede ; 

E le nouelle corna in fuor ritorte 
Su la Lunatafronte ancor non porte. 

^ P La 
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La Verginera homai d'età perfetta , 

Et al tempo vicina àmaritarfi: v 

I Già nel tenero petto amorofètta 
Ti amma [enti a da Pronuba defi or p ; 
E'inpeme depofa , e timidetta 
Da mille Dei per moglie fea br amorfi: 

Già rijonar fanno i riuali amanti 
La caja , hor con tumulti , ^ hor con canti. 

Jidarte , e Tebo à conte fa fon fbuente ; ’ 

E ciafiun cerca far fi à lei piu caro : 

L'vn di fpada , e di feudo e piu valente ^ , 

LI altro nel trar de l'arco èptu preclaro . 

Di Rhodope le fà Marte prefente ; 

Tebo le dona Amide , e Deio , e Cloro : 
Qjfindi con pari inuidia per fùa nuora 
La vuol Giunon , la vuol Latona ancora . 

VvnOo e l'altro [prelibo la bionda Dea li 

, C erere , e dubitando de la fglia , 

Porla ( ahi cieca di quel , ch'ejfer deuea ) - 
Di nafeofio in Sicilia p configli a. 

Dal veder , come intorno il mar cingea \ 
Qj^l luogo , tra fe pejfa fède piglia . 

Scende dal Cielo à i Siciliani lidi , 
liU lalafcta à quei paefi infidi . 

Tu 
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Tu già pjtrte ^Italia , à lei congiunta , 

Sicilia ; ma del mar l'emfito^aue 
Da lei (mutando il /ito) ìhà di/giunta ; 
Onde Nereo i confini in nui(o hor haue : 

Da la cui forz^a al mar forz^fu Aggiunta, 
jticciò perpetuamente inondi , e laue 
Qim monti , cIjà l' borri bile fraa/fo 
S’ aprirò , e al falfo humor diedero il p^o . 

Cos)lafieJfaterraiChegiàvnita 
Creata fu da chi del tutto ha cura , 

Con non largo interuallo in due partita 
Si fe , d'ambe mutata la figura, 

Hor come àia compagna Jùarapita 
Sia quella parte , al mar da la natura 
Vede/i ej/ojìa con tre lati aperti , 

E con monti sul dojfo alteri , erti . 

Da quella parte , onde con l'aurea *ve/la 
Il Sole à rtmenarne ilgiorndf)rge , 

Su le difiefe ripe all(a la tcfla 
Vachino , e l mar Ionio ir àio Jcorge , 

Tra l'Occafo , e'I Jiieriggio à la tempefia 
Di ^heti Liltbeo le braccia porge. 

Qmndi la rabbia del T'irren per cote 
Peloro , oppofio al carro di Boote , 

. Fa 1 
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^ra quefii in mei(o con l' arficcia front e ^ 4 ", 

ErgerfiinuerJolCiel Etnajivede: • ’ / ^ 
Etna , che del trionfo , ond' hebber onte ; 

Ifer giganti ^fà perpetua fede : 

Fex che fatto è dEncelado quel monte \ 

Sepolcro ; ei, eh' à si^an pefò cede , 

T)a ben mille catene auuinto , e fretto , 
Ardente jolfo ognhor ffira dal petto . 


Se talhor muoue'l deftro , di manco lato , ; 

Per leuarf di doffo il graue pondo , 

^rema I ifila tutta , e' n dubbio jlat o 
Accennan le città cader dal fondo . \ ’ 

A la ^ifia fol lice , al pie vietato 
E'I falir foura'l monte ; il qual fecondo 
Di piante in tutto il rimanente e adorno ; 
Deferta , e' incolta hà fol la cima intorno . 

Indi talhor.per lagran buca fiore 
A tre nebbie nmiue in alto caccia , 

Ch'ai Sol , quando piu chiaro il fuo Jflendore 
Ne dimofra , cjfujcar foglion la faccia. 

7 ” alhor [fingendo insù con g'aue horror e 
Grcffe mafj'e di pietre , il C tei minaccia ; 

E nutrimento dife 'fiejfo al foco 
Porgendo ,fe confuma à poco » à poco . 
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Maben eh' fui l arder fia cqs^ immenfi , ' ^ 

V'è ancor laneuCiChe s a^ghiacciaje^rjdura^i 

Che col [ito proprio humor tn fi condenfi , 

T)al' accefifatéille s afiicttra: 

E' tal fi di gelo , e quello incendio int enfi > 

Vida amijiade fi conjerua , e dura , 

Che lefiammetalhor leccando vanno 
Le brine , ne però mai le disfanno., . «. 4 ^ 

H or qual cagion dal vero men remota ^ 

Di tante merauiglie ejfer dirafiiì 

Qt^l machina 3 0 firomento è quel eh' arrota , 

E vibra in alto cos) horrendi fafii ? 

Che [[irto ingombra , ( aggira L'aria vota 
Del cauo monte? onde creder afii 

Ch' or igin habbia il foco , che ne l'opra 
De la fucina fuaVtilcano adopra? . 

Che' l vento fia dir Ofpofii a eh entrato > 

Ne le camme , eh iui fin [otterrà ; ^ 

Che per dentro fiorrendo in ogni lato > -TI 
S'incontra doue'l pafio figli fiera . , f' .> 

Cr e fie maggior l'impetuofi fiato, ■ ' : v 
E per indi vfiir fuor fà maggior guerra > ^ 
dlpreptulefijfureiefiuelleijafiii.. , ^ 

E gli antrijgombra iCfiradain alto fafii ' 

« ' ’ Odirò 
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Odirofur i che l mar ferie fro fon de * 

V ìjcere del folfareo monte entrando] ■ 

Col Qran conflitto de le rafidonde ' 

Vh caldo , e horrihil vento vien creando ; 

C he mentre hor quinci hor quindi fi diffonde ] 
E fergli antri fi va tutto agitando , 
Tartorifcel calar , chel folfo accende, 
Ecolfoco,ccdiJàfiiinaltoafcende, 

P ot che in quefie contrade il carope^no ■ ' ‘ 

Ln fida madre Cerere hebbe ajcofio ; 

Subito andarne in frigia f e dijègno , 
Ognijòjpettogiudalcordepoflo, 

Cibele à vifitar , e* à falle fegno 
De la deuuta riuerenl ^ , t^o 
Monta sul carro , i fianchi , e le ritorte 
Membra de' draghi percotendo forte , * 

Q^ei , con la forz^a del veloce carfi • 

L afciando ne le nubi la via aperta , 

Van del proprio velen bagnando il mcrfì ] ' 
Con la criftuta fronte altera, erta: 

Di varie macchie lo JcagUofo dorjd , " ' 

E la pelle per tutto hanno couert a: , ^ 

^ Sparlefonindilplendiaefcintille, 

Ch M mìrarfembran oh , che ffamdeì 
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V/m per t aria ondeggiando ; hor alti à volo 
frapy^an 1' aure : i campi hor fendon hàjìi: 

■ Scorre super la polue il carro, e'IJuolo 3 

Che falcato riman , fecondo fa fi . 

Sorgon le bionde fpigheouunque fola 
Larotagiri,elev^igialafi: » 

E di biade vejìita la campagna^ * 

Altafertilità [è L'accompagna, 

Già lafcia JMongibel ;già ne va tanto ^ 
Lont ana , eh' a lavift aintenta , e vaga 
P icciola affai l'Ifola fmbra , e quanto 
P iti a dietro mira , alto timor l'impiaga . 
jtihi quante volte in rugiadofò pianto 
Le guance immerfì , del fuo malprefatrai 
E quante pur al caro albergo fijfe 
. Le luci tenne ,fin che così dijfe , 

O di tutte altre terrea me piu grata, ^ 

Di cui sìm'aficuro , e mi prometto i 
Chelaftanz^adelCielpertelafciata, ' 

A te agni mio ben fido , e commetto ; 
Rimanti inpaceìjomai ,elamiaamata 
Gioia , il mto fommo gaudio , il mio diletto', 
Il pingue mio , le mie dolci fatiche , 

MiJ erbin le tue fi de piagge amiche 

Sa 
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S ÀeftieJiamUciìSiJjfontanèafede " . 

' •/ ^artuacorriJj?ondentemollreraÌ9 ' 

Pregiar ben ti potrai de la mercede , 

Che degna al merto tuo da me nhauras» 

T'u fila de le mie ricchel(^ herede , 

Di r^ro off ef a già non fintirai ; 

Ne da yomer con dtera empia per coffa . 
Sotto [opra far ai riuolta , emoffa , 


Libero andranno in ogni tempo, e fiiolto ‘ o 
Jl bue dalgrauegiogo ; el tuo bel feno , 

Ben che ne fimi nato pa , ne colto, 
FloridodafiPeffopanonmeno. i. 
AnzJfertilfa st, eh' indi con volto , ^ 

E difiupor , e di lètitia pieno , 

V aiiido agricoltor con larga mano 
Andrà cogliendo in maggior copia il grano , 




Cosi con pio fimbi^^ ì o vifi molle ^ ' ■ > 

Di lagrime dice a la Diua , quando 
Glijquamofifrpentifourdl colie 3 

D' Ida dal cor fi Ipr venia penando . * . 

Qmui l'altiera fide al del sefiolle , 
E'ifintuofi tempio venerando^ ) 

De lagran madre quiui eretto , efacro 
S t coU fi fio marmoreo pmulacro . - ^ 


^ (a 


D'alti, 


Ù 
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D'altti e jroftdojt pini copre iffirrà ^ "• 

Jl fanto T'empio dilettemi ombra ; 

Jcfuai [eco han virtù , doognafjfraguerrd 
D'impetuofi venti indi dijgomhra : 
t}aiìorramivnojj?irtafidijferra. 

Che d alte acute note l'aria ingombra: 
Dentro iminifirioprauanji in diuerfi 
MJleri , infuror già tutti conuerfi . 

Con atti, e modi fir ani iàltrif aitando ^ 

Gir ànfi intorno, e fannovarij baili', 

Tan rtfinar il tempio altri , mejchianda^ ' 
Col cantoilfuonohorribil de' metalli . 
Rendongli ftridi , egli vrlirimbonéanèo 
1 colli d' Ida , e le profinde valli . 
Chihanfiriuetenti i e per timore 
Sudai, Gargar le piante à tanto horror el ^ 


PoicheCerer 'comparfi,alJùofembianti ■ 

T* ofloit rumor de‘ timpani saffrena : ^ 

Tacquero t chort tutti , e l Coribante (-fi rcì.*a a - 
Non piu i ignuda fjfada in giro fnena : 

Nons odon piu firomentijn/l fonante ^ 

IBoJfò fi fijfia , e con placida amena ‘ ^ 
DomeJliche’i(Zjaindiabbafaroicrmy 
Di Ctbelei Leom humili {e think ■ ' ■ ‘ ‘ 

G Ella 


• 1 
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■ £lladalfo(roUtogo,oueapfrejfarfi " , ■ ;ci 
A nim lic€'y ratta vfcendo fuor e, ' ^ 

V ^con L'amat a^glia ad tncontrarfi^ 

Li et à nel vifo s / , come nel core . 

Inchina il capo , einfiemeanco inchinar fi ^ 

Le t otri , frtentre con materno amore j 

L accoglie ^ e far tra Ur con dolci , e (pefii 

iBac i reiterati icari a mplefii. 

CotaicofeddCielgià^iftelmie'a ■ - • 

Il (òmmo Gioue , à cui nulla s*aJconde y ^ 
Qj^dorjuòltoàl'amorofaDeay , 
iTTucijìJa in lei liete , e giocon de v ^ 

^.éi^fJ^^^^^^figliaCitereai ' 

La cui gloria per tutto fi diffonde , 

Conuien, cfialti fecreti hor to tijcoprds 
Onde a por shahbia il tuo 'valor in opra 

Da che^afiiconordin immortale 
Del mondo lap'an machina creata > 

{ ^ TuProlerpinabeliainmaritde 

Giogo al Re de l'Inferno defiinata , 

CosYl^ sforza il fier 'voler fatale 
D* A rr opo in efforabil difj?tetata : 

, Costai defi in douerfèguir l’ff etto 

L aniic hifitma L he mi hàgtà predetto . ^ 

, '>'3 , ì Hot 
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Hot tu , mentre è da lei lamadre ajfente\ ^ 

Che di Sicilia e hen lontana ajfai ; 
didentro àtalfatto il tempo naccojentet ‘ 
Cotàgiun quei confini te n andrai \ 

E come pria fi [copra in Oriente 
La vaga luce cdi purpurei r ai 9 
Tà con tuoi ingannile tue dolci parole " *- 
Ne* campi vfiir di Cerere laprqle, 

Qmndiauuerrd [che fià adempito il fato- 
didercè de le tue viue fiamme accefi: ' 

Contr à cui fe non è nel mondo huom nato 
Ne'n del potente Dio , chefidtfefe ; 

Nè potut*ho tant* io , eh' ancor prouato 
Spejfononhabbiale tue dolci offefi'^ ^ 

Fer che l'infime parti ancor non dome * 

Rendi , siche s adori iuiltuonomeì ^ 

Mi nullo imperio homai fid, che {oggetto • ^ 

A l'Imperio di Vener non fi renda: ' 

Non fiafira l' ombre piu s) duro petto > 

C he l'entrata al tuo [Irai nieghi , ò contenda ; 

E Merger a ycTe fifone, (si Aletto, 

Et Acheronte del tuo ardor s'accenda: * - 
E'I fierPluton l'adamantino core 
Intenerifca al faettar d' Amore , - - 

J. G 2 L'or- 
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Vofàine^eJfegHÌr ddCM v:>\I 

Sente Encelado ilpefi , ond'ei filagnt^ > 

Scen^Venere preJiayàcut’vuolGioue 
P aUade infieme , e l'altra s accompagne > 

Cioè qmlhoriarco , e' l corno à cacciamone. 

Di drenalo tremar fa le campagne , ^ ^ 
Lafei^ncol lor celefie andar altiero "1 

^e l'aria di Jpltndor Jparfo il firn i^^^ j, 

palpar d dito cader crinitafleUaif ' • À 

Ch'hai mando ind/tio dadi rioaccf dente; 
Q^nddl nochiero , e'I popolo à vede II a 
^eme inalar difangue , e tutta ardente ; 

Che c di mojlrar fu a rabbia , ouer procella. 

A le naui minaccia , fin dolente , 

O nera a le Cìttadi empie rum e . - 

O di morti 3 ò di guerre ihdi rapine^ . 

Giunfer le Diue al ^an palagio altero » 

C h'a C erere i Ciclopi fabricaro ; 

Lave dal nono , e raro magifiero. 

.lltetto firendeajplendido ^e chiaro . . * 

Son le mura di ferro fido , cinterò , 

C h'in alto sergon de le nubi à paro ; * . 

E'ijerramj d'acciar temprato e forte % 

Che teneanchiufe le ferrate porte,. 

^ Stero pe 3 


r K I M O. 2S ^ 

Strofe , e Pirammon non fudar tanto 

Perofna,ondw}fohauejfer di rifiorò: \ 

Non da l’Aufiro (òfifio mai 'vento , quanto \ 
Tu quet^ che quijpirar dai petti loro : 

Nè infocato metallo fu altrettanto _l 

temprato infume mai, poi chel lauorò , . 
Ridotto-ai fin con le fuperhe maffe j ^ 

LafioU membrafaticate ^elafe. 


Il tetto fòfieneanmafiiccetraui 

Di hronT^ : eràl cortil d 'auùrio adorno : 
E di polito elettro l’alte , e ^aui 
Colonne , cheforgean indi d'intorno . 
Dentro accenti talhor dolci ,efeauf 
Proferpinafiforgea, mentre il ritorna 
. De la Jua madre Cerere attendendo i 
Vn ricco drappo le 'venia tejfendo. 


f. 


Qui gli elementi ad ago , e le paterne ^ - 

Sedi'del del per or din dipingea, » » I 

C ome già gli ordino con leqgi eterne ^ 

Natur aimadrepia jpotenteDca , ' * • 

Allhor che le difcordie antiche interne i 
Ne le quali il difirdin li tenea } v 

Sol per di f 
E' i fimi a 


Union (ir acque taro , 
i luoghi lor fi collocaro * 


Ih-'' 
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FàcontaicofimquelùddrappoJ^arfe 
I froprij effetti infieme anco apparere : 
Ilpih le^ier nel piu alto eleuarfi^ 

Egtu ^centro ilpm graue cadere: 
Qi^ndi la fiamma [òtto il Cielgirarp I 
Eyòttilaer dar luogo al vedere: 

E par , [correndo il fluttuofo mare , 
Fender la terra in msz^o , e fermaftare : 

Di color varij intefto il bel lauoro 
Rende vago il veder di varie cofi : 
OjMui [flendon le [ielle accefi in oro ; 

Di porpora fi ([argon l' acque ondofe : 

S ono i liti eleuati dal te foro 
Di ricche gemme ; e fan le fila ajcofe 
C on lortefit4ra[otto l'ohde [alfe 
F arer , che gonfin l’onde vere, e [alfe. 

Cos) dal moto ondofo ancor direfii 

Veder l'alga àgli [cogli , è al lito pinta : 
Cos) non gli occhi [ol ben fi fi haurefli 
A rimirar fe vera è l'opra , o finta ; 

Jida l'orecchie anco intente porgerefii 
A l'onda hor quinci , hor quindi rtfo pinta 
A vdir il mormorare, e I rauco [ùono 
Tra le bibafi arene , ch'iuijòno , 


CP ' / ^M^o: 2^/ 

l*allaVergine bella il mondo tutto 

Imitando venia di parte in parte y ■ - 

E poi ch'àia fua forma l'hà ridtitto 9 
In cinque cerchi mijurando il parte . 

Fà quel di meXp^ feruido , afciutto 

Qol rcffo fame , che per quel comparte > 

Eà doue pi u d'humor la terra fcarfa , 

E da'i raggi del Sol per coffa , ^ or fa . 

C on [patip eguale à quefio i due vicini 
Temprati 9 Cf atti ad habitat dipinge : • 
Gli altri due loca negli efiremifni , 
V'ipi^o ghiaccio piu s indura , e firinge . * 
Di Dite il fofco regno anco , e i confini : 

C onfiero (iame diflinguendo cinge : * 

Formale propriejùefian'^ fatali, 

JSlon finZiU trijio augurio defuoi mali. 

Perdo che per le guance vn largo pianto 
Sparge, che d improuifo al cor l 'abonda . 
Poi volta à l'Ocean , del [ito gran manto 
S egueà finir lajpatiofa fonda, 

M.a la porta aprir fente , e vede in tanto - 
Far fi lafianila lucida , e gioconda : 

Vede le Diue ; e tutta riuerente 
L opra imperfetta lafcia immantenentt , ^ 


29^-. ^ ^ ^ V 

Qt^l Donna moflro mai vitto colore 

Su bianco vijo ornato à merauiglia , \ 

A cjutU honejlo , e naturA rojfore 
DeladonZjtUapaHidóJhmiglia: '■ 

Vedeafi fra la neue vn dolce ardore x 

S uper la guancia candida , e vermiglia ; 

E de begli occhi le tranquille faci 
Spargean di cafità lumi viuaci. 

INel vafi 0 mar già sera il giorno afcofi ; . ' - 

E forgendo dal Ctel l'humida notte y 
Col pigro fònnogiu dolceripofh 
Sparge a à le membra faticate , e rotte ; 
Qmndo Pluton intento , e deftojò 
S‘ apparecchia ad vfcir da P atre grotte 
A far (cos) ammonito dal germano ) ^ 

Il camin verfo il Lito Siciliano . 

^ojloi neri deflrieri à fe chiamando • ^ 

Li giunge infieme al carro , e lega Aletto j 
Jquaipe Itenebrofò Èrebo errando , 

Cercan la fame di fcacciar dal petto : \ 

P ajcono i prati di C ocito , e quando 
La pteefiinta han nel liquor infetto - 

Di Lethe , per le bocche il cieco oblio \ 

Spumanconvelenofo alito r io , ‘ ^ 

Ttior 

'Ditii 
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FuortrattoiLcAm>iNni}ui^t^^^ ' 

El via piu chcfaett^ Ethon veloce^ 

Colf ero, t^perifi fimo Zs^fteo, 

In cui diStige appar lagloria atrocei 
Eqt^lschelfkop^ùrjégnatofeo 




De lafuajtampà » Alef oreferoce \ 
yfien 




S t auan fr emendo ad affettar il giorno % 

P il lorfignor dipreda adorno^ 
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©Eì RATTO DI PRO SERPI, A"’ 

li B-R'O S E"C 0 N D 01 • ' 



wtfminmi'. 

T^I cafavXota^appayrcI^^^ . . 

^ I V Con le tfc ì>ce la /poTa . s'cmpie apieno . . 

*■** ( NoW Vcmcrido in campagna ónta , nè^corno , j 
Di mgiadotìfiorlagonhìti©lfeùQ;' ' ■ * V * 
Rapita è da Plutone , clmczo giorno ■», 

Notte oicura fi iè . -Gioue à v u |aa|cn Q 
Confcntc , & Himcnco conia Tua lira ^ 

Tolfe à l’inf^j:^<j^«^iayinUl^^ èiira . 



ALLEGORIA. 

^ * * 

E R la roneritu<line.A Piòfcrpbra rf’atr«l.iriène, perHiafa da Vene- 
re à i campi à c^lic^ fiori comprende la faciliù delle incaute 

donzcHe in darti à t diletti apparenti , c momentanei , le quali pe- 
rò non fi rendono per ragione alcuna clciirabili , quando , ecce- 
dendo i comandamenti patcriii nomatemi , incorrono in alcun pericolo: 
come fenza feufa teputar lì dee rinobedicnza di Proferpina alla madre in 
▼feir fuota di cafa^ntio che poter le parctìc confidare nella compagnia delle 
©ce : e quefte col non haucr potuto ibccorrcr Proferpina , si che unirò fcco 
Mr permillìon di Gioue non fé la menade Plutone , danno à conofeer clic 
«on hà la fapienza , ò potè nza inferiore alla fupcricre da rcfiJlcre • Per Plu- 
toncintcncrito al pianto , & i ilamenti di Proferpina > lì dimoiba fopia gl* 
infiniti cll'cmpi>c'habbiamo> come none potenza, ebeà quella d'Ainor 
Bon foggiacela j c per la intermilTion delle pene , aH'aoimc dannate cqnccf- 
6, s’infcrilce, che ninn Signor mondano dee cllcr si fcucro , che nei pro- 
ceri loro fuccelli e di momento , non E mofltino benigni à loco liiddia » & 
•ciandio indùlgenti a ì rei . 
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SBCONZrO. 

02^ mo$éeal*ondedncòirdatOrìen(é 
Il chiaro giùnto , / rat porgendo fuor e: 

Ma hentj^urora placida, e ri^nt$ 

Sorgea , 'vibrando il matutino albore : 
Ondefchérzjando tremola , e corrente 
Fiammavedeaji pel ceruleo hfémore; 
Qj^ndo fuor del palagio poco accorta 
Tme defio Profirpinatrajjforta. 

Quanto la maeb^eCerer cuHofi] \ ^ A 

Inetto al p^tir I haueacòn Zjelo , e fidei* 
^utto la fimplicetta oblia, nccoft 
Perfuajalute inpenfierpiuleriedc, 
GtàdtfÌHìndififte^yeb'aldanzjoJa^^ 

In ver le folte jeluc^rettailpiide : -• 

Cos^ Venir con l arte , e con la forila ^ 

De le Parche ilvolef.lt?^anna,e sformila k 




volte tinfiliàeahbclcporte 
Prefiche 'inde da fefteffe aprire; - - 

Q^/ifirtde?tdo,Jua maligna forte 
;dJcfijfer. fignodi douerfug^e : ' 

'volte Mongibel mugghiando firte^ 
Stfì JqgUofihorribilmentevdire , 

Ma mper t^ten^auiglie . l 

EÌla^^propr^omenìofirimeue ^ - 

H 2 Sfcù 
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^ecoief^lUei»<:amp/f^maptevarmós • t 
. £ Vìsnoreftacmlle è Ufrimiera\ 

\ La qual tra jè godendo , eh al Juojngarmo 
fT ofto veder lieto fucceJfoJj>era\ 

A laltafreda intende , ondel T'iranno^ 
Che nel regno infemal [u^rhoifnfera » » 
Domito , e prejò con quegli altri Dei» '* ' 
Targa alpr tonfo fuonuoni tropi • 


Siila ferenaponteilh,ngt'criii ^9 • 

J^uip if^tr^iie'tpUtidido i efarhito » . 
Conbeigìri yedfuerpledtuine 
Gratiifil^qeimraceok.p'ieeonifayt 
Da rìee^^em'ma , qual ne le marine * • » 
D Orienteii'on nacq ^ , o in Atro litoi'^' 
Del cint^iCheVolcanfor moto hauea, 
Lh 4 ÌiitO^aUÌ 0 Tpprporape»dea^ . 


Con elpeditopieveloàeyepetìa^"^^^ ' ’ ' 
Degli Arcadici coUl là Reina » ' 

A cuifiicro e l Liceo ^ dietro UéeS^\ y 
JidadreeCAmor^ch' oltre negidscaminal 
Seguendo inpemem venia ancor ^Itiii 
Cut la Città M Pandiondnehina y ' '■* 



^ RC VND O: m 

SuH lue fét elmo aurato jemhtiuo i 

Scolpito il granT“ijon Tritoma hauea: 

• Ilcuimé^divitaaltuttopriuo 

I^e la parte fùpema/i*uedea: ’ • > 

Horribd angue elrimanente , e viuo 
Dibattendo (jtir or àncorparea\ 
.Talperò'viuopar , qual à cui more 
Lo Jpirto ad hofad hor manca , èi *wgore^ 

Nelvnaman labellicofa Diua 

Lha^ahaueaJmiJùrata,etrionfaleì 
Laoui cima à le nubi alto faliua j 
A qualùnque maggior arbor eguale*» 

Da ricèajopraue^ ficopriua-' ■ ^ 

JSc l' altra il fiero fetido youe il letale '• 

Horribilcapodel Gorgon ejlinto 
.ilraije'a^drfipauentofifirpicinto^ 

y 

lnfimbiamepiudolce\epiugemiley * 
Come più bella ancor Dianaapp'aref 
ISle leguance al {ratei cosi fimilet V . 

Enelelucirijjìlendenti,echiare\ . 

LfxdifferenZjafolmldifitmile 
SejJbdaFeboaleifipoteafarei 
Splendon le nude braccia , eH crin , ch'accolto 
Star fiiolfi:heri(ando à l aferaallhormà fciolto, 
vs -? ^ ' ' Varco 3 
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L'drcò] allentato inman y dal trarp rifiati • 

E dietro il tergo la faretra Pende : 

Stringonduecinttyencrefpan l’ampia vefdi 

Che (ol fattoi ginocchio fi difiendP . 

QmuitrdlfMttuofomarcontefta 

ConfuperbolatéorDeloriJjilendei 

Che mentre à l’aura tremolando ondeggia , 

Ter l’onde falfe errar par che fi veggia, 

Conquefieàparnevdmotiendoilpiede 
Colei , che quantagiàgloria , e fplendore i 
Quanto àCerer atletto^ e gioia diede y 
fTantohauràtofioà darle alto dolore: 
Nèmen,chele/orelIefinJèpofiiede \ 

Bellel (^ , ^ honefià ,gratia , e ^valore: 
PaHadefèmbraJè lo feudo imbracciai 
Cinthia ftn man ne va con l’arco à caccia^ 

Da bel diajfro accolto era , è fuccinto ‘ * \ 

De la Vergine Dea l’habito altero : . 

H abito auro già mai tefio , e dipinto 
Non fu con si mirabil magifiero: \ 

Nè ( fi puh fimtgliarfi al vero il finto ) . 

// finto hebbe già mai tanto del vero ; 

. Qi^tojèa di quel drappo la tefiura 
Vera y(f viua parer ogni fi^ra * 

D'vn 


secondo: sf^ 

D*'vnpartoHSok,elafirellawfiemef ) 

difformi fero di volto^ e lumcy ' • 

Nati ermtpàdtHiferion del fime» 

Che lgionwl*vnyl*altralanotte allume^ 
EThetiifiihamhiniangofiiafremet l 
decerli ne la cnìla ha per coffume ; 

Qmuigli aajueta, e'I bd cerùleo fina ^ ^ 

Vejle dt rai del lor almo fireno . . . *5 


Nel deftro braccio hai Sol ,di cui non cinge 
JSlegraua il capo ancor corona ardente, V 

Qual già ne gli anni primi effer fi finge. 

Con pargolette membra y(3* impotente', 
Chetalhorperlaboccaffì4ta,effinge.^ - ^ 

Vn tepido color , fi dolcemente 
Auuien eh' ei pianga , èl pianto , che fifliBùi 
Manda fuor dijflendar qualche fautlla. 

Quindi dal manca latoiaJbreBa ^ 

Del Sol T heti fi firinge à bampiapetta, 

'E di latte ben colmili mammella 
Le porge conpietofà, e dolce ^etto. 
libato alma liquorfifgge m tanto ella, 

Nè mofirando il fico lume ancor perfetta. 
Sol di noudle coma inargentate 
G onfie hdle tempie aliamo ,erileHate : 

Bar 
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Hcr mentre con s) ricca hMhito adorna • - 
Con l* altre Dee Profirpina ne già ; 
JSdille leggiadre hhnje , e mille intorna 
Pan lor corona , e grata compagnia: 
QmUc vi fin , che lieto fan f aggiorno^ 
Crinnifi ne latua fonte natia 
E quelle , che Pantagia in fino afionde i 
E‘iJà/iarruota infra Icrapid'c^. 


Di Gelafiéor , ch'àia città vicina 
Il nome diè , tutte le Ntnfe vfriro ; 

E con quante ne fin dt Corner ina 
Dentro il paluflre vado , indi s'vniro ; 
Qt^nte Àrethuja , e l'ondapelle^ina 
hlutre d Alfio , vennero à quel bel giro i 
E di tutte Ciane la primiera 
S ouraftà lieta à si Leggiadra fihiera ^ 


De I Amazjoni quallaglòrioja 
S quadra là f otto l Borea ejfer douea 9 
Qt^do Hippolita altiera e valor oja 
ìlbel candido fiuolcondur filea, 
Pofcia eh' in ajfrra guerra , e perigliojai 
Degli Scithi il furor domito hauea : 
Ouer rotto , e disfatto con U [curi 
De la Tanagli algenti ghiacci , f ditri: 


J ET ONDO. I 
0 quali in IJSafuàr allegre , e heth ' 
Renden le Mnfe à Baccho i [acri honor$f 
Chefer leriuedHermo vafhe , e fmik 
Corron bagnate d or con dolci errori ; . 
Gode in tanto trafi di mirar qttelie 
Da l' antro ilfiumeies) dal' •urna fuort 
Con larga vena , e con maggior diletto ^ 
rerjàtllucidohumor peri aureoletto: ^ 

TW/ de le Nnfsilbel cerchio fembraui 
A Profirpina intorno ycà CAtreDmo: 

■ JjequA^ dAta cima Erihamirauee 
Gir per le verdi fitefioriterim ; 

Qu^do Zefiro giu , ch'ajSIfifiaud ' 

Ingrembo àie minute herbe nottue 
D ' ombro favalle , vide ; à cui riuoltO 
Parlo con Ata voce , e lieto nklto \ ‘ *• 


O deladolcePrimaùera amata ' • > 

Padre gentil , chine miei prati regni, 

E con^jtr daura lafciua , e grata 
Q^liifaifianpre^ eruggiadiofi ,e pregni \ 
Dehmrahordele P&nfilabeata 
Turba, ecome fiherzjando non fifdegm 
La progeme diG ioue , che fi fiampi 
llfacrapU'ntmieifioAHi^ampi% ^ - 

i S / Hot 


Hot for^i ^fregoie^knnc ;el tuo Jòaue * ' " 

S fiirto scìntemi hi mi , mejòlgradtfia: 
O^ni pianta , o^ni celjfo hordt te^auip ) 
Vaghifior , verdi frondi partorifia ; < 

Sii che la fertil HtUaimidfa aggrotti ^ > 

Che de te mie keMiT^il Cielgioifca , - , 
E enfiar ella conferì , Cf* ognvnveda , # 

CHibU conglihortijHoi vintoà me cedÀ» 


Ciochel^Arohiàffiiraieciochelttngi ' ’ 
Difiufoaue odor ^Hidafjie rendei 
Ciotche da gt Indi coglie , einfieme aggiunge 
E Augel , chi del morir vita riprende; j 
T utto d^ondi in me : si eh' oue giunge ' : 
Jlpicy douelamanlietaftfiende 9 \ 

Degnifiori il mio (en produca , e carne 
Eramin li kilieDiuii^farJi adorne^ . . i 


\ V 


Dijfe Zi^rotoft alali aperfi • ' 

Tuttg'4'i^fitato Nettar mode; w 

Sc^e le penne invntempoaU>erfi i, 

D>humor fecondo leterrene^lle : j i 

SorgòndQuunqueeivolfheriediuerfii \ 
Li^i fiór ych'ilterrengrauido efioUe:\ . J 
Ride roirfireno intorno, ed alto 
Gode'lciHdimrtvdlvmofmàlto» , \ 

•r\ • ^ ' i)i 
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Difar^mgMUR^Jè*v^e,fpm^^ j; 

E'ti^idcmùfurpurei ,tfi>jchi rendei 
Le violette dncor di coUr tinge • ^ 

Ceiefietalycb'alfaUidofiflendei ‘ 

Qual di s)hei colori hahito cinge ^ 

lljR} de* Parti , e cosi adorno Jplendeì 
O quai là tragli Afiri in cosi belli , v 

Evarqmod^coloranyellil ^ 


N>n (piega di Giunon l occhiuto augello ' ^ 

Conìepenne color tanti ì e sigas: ^ 

Ne mutandone tanti adorno , e bello ' ^ 

U Arco ne coronò l'Autunno mai , 

Quando opfoflogltl SoU*humoriCh*è in quello^ 
*Traluce si, fercc(fo da fùoi rai . 

Injin tra tutte l’altremerauiglie 
Vivanone ,ch' àquellafijomtglie^ , ^ 


ÌJornamento decori <,elaheUel^ . * A. 
S'auanZjapoidalfito del bel loco: 

Che nel mezjo del pian con lieue olteT^ ^ 

[ 'Ameno colle firileua vn poco . 

Indi acque dineffabiUjire(cheXzja «. 

Da i puri marmi infuon fòmmejfo j eroco» 
tremolanti rufcelli oltre verfandoy 
Van le tenere herbette se*iJior rigando ^ 

'V'I ^ ^ Qm 


t 


4» X T B R O 

Q^ddfiu ardente Soleoi rami afè(m€k 
Folfyi.fiiiMfl terreno y (sgombra porge: . 

Per le nauti direte àjòlcar donde 9 
E per gli archi à ferir quìi Cornio forgei * 
QutjfiegaàGioueUfacrMafi^^ 

La Q^cia \ ^ il Ciprio qmfifiorgé ,. . 
Defipolpri ornamento ; e quìi antica 
Elee dei Api occQ^ulafdtiGa^ . ^ 

'Quìi 'Verde, eglorioJò laurO'OTtdeg^y • ^ • . A 
Chejùol de iauenir darfigno ardendo.: 

Con folta chioma il Bo^oqm'verdeg^t 
Le fondi in [jfejfe crejj?e raccogliendo . 

^ LHpdereu tronco yod arbore fveggia. 

Per aggrapparji intorno *van (erpendo: . 

E con le Viti maritati gliOlmi , 

Di pampini ji'v^on, d.'vue colmi . i < 

/ 

Indi non lunge vn lagp{il Pergo detto) A 

Si mojlradifiondofi arbori cinto; 

Che fé ben ne lejpondetorjbidetto 

Per i ombra appar , onde njien d'alto vinto ; 

L'^cquehà di puro argento yceon diletto 

Inulta chi piu à dentro è rifojjtinto- 

Amirartljuofondoherbofoyequeioi 

Scoprendo iui de pefii ogni fecreto. 

, 'A que- 
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'Aqueftedilettofefiagge amene 
GimjèUi/ellayegUriofafchiera: 

One godean^tHteedigioU piene, * 

' ' Quanto può dar MmUPrimàt*^^^ * 

Le luci indi volgendo alme i e firene 
La gratioja Dina di Citerà, ' \ 

Così , l' altre efiór tondo dolcemente, \ 

Vijè convitò placido, e riderne ^ ^ 

Mentre al (èrger del S ol lucido ^adorn& 
Q^efl^aria sì fiaue ,e sì tranquilla , 

Vtrtu del matutino raggio intorno 
Sente , ond’almo liquor Judo , e difiiUa ; 
Mentre la Stella mia , cljapùorta il giorno , 
Inaffia i campi , e su dal Cielsfauilla 
Gitene ijior cogliendo , e ornato , e pieno 
H abbiatene (or elle il crine ,elfem , 

Così df(fe;e la bella, e bianca mano ... 

Porle primiera ,e per (è co!(è ilfiore. 

Ch'ai penjier le riduce il cajo j^ano 
Del caro Adon , con nouo alto dolore . . 

A vntempo tutte albeljìorito piana 
'Laime Vergini chine il candore 

De lehr accia (couerto , ardite ,e pronte 
Per dolci indulti , e dolci oltraggi , (sPont^ . 
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Dei piufrmati honcr fjfogliano i fretti ; ' V 

Com eJJ^cito d* Aficon bishigiio 
Dal ftéo Re mofjo , al thimo , àifiorfiu grati 
E/ce fiiord alcun Jàggioà dar di figlio. 

‘ j^fladi Perfa mo^ hà i crini ornati ; , 
Owlla con lépiole intejfe il Giglio , 

E/iellafa di Ro/i altra jìammeggia: • 

Di Ligujbrsaltraartcor tutta bianchegp 4. 

Altr e ilJNdr'ciJfo, e te Giacinto ancora 
C ogliendo 'uan , ne le cui foglie ntefle 
S^tmfrejfe il duol , ds ancor ti di/colora { 
Con doloro/e note , e manifijie . 

I Vaghi fanciulli ambi già fojle , ^ bora \ 
J^el tempo , che di vérde ilterrenv^e, \ 
Pier fete i piti graditi in ogni prato ; 

Ei d'Elicona ,etu d'Amicle nato . . 

Tu del errar deltrar del di/co il danno y 

Sent ijii-^ onde di vita jei diuijo . 

^mI morto giacque al fonte con l'inganno 
D'amarjejlefo in van , mi/^ Nara/ò • . 

Te pianje Apollo ^e'I dolorojò aff^anno 
jMoJho , depcfli i rai : per quel C^Jò 
Con le pAufiri canne argini , effonde s 

Rompendo , yersòfuor torbide l' onde * . ' i 

Mentre 

/ \ / . 

\ T. / V ti 
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Ag^a fanno equeHa mano^ equefia : 

Fra l’^altre Dine più l’'vnscM ffeme 
Di Cerere fi mòfira auida^eprefia : 

Di foglie bora i ceftucci empie, horainfiemi 
'Jjettfiori accompagna lindi la tfia 
S'orna , e corona re prende incauta taU 
Augurio del connubio fuo fot ale. 

Quit armigeraDedlhafiaripónè , ' 

E'à quel molle ejfercitio ancy ella adopra 
Limitta man , cyin fiiga , e in rotta pone 
L* armate [quadre , e le città fol(gjopra . 
Vaghe ghirlande tejfeindi ,e compone ^ ’ 
E di teneri fior vuol, che fi copra 
Vt[mo , e Icimier , s) ch^in lui pAa ffento 
Cql martial ^dor ognifiauento. 


Cosi chi di cercar co'i cani hàinpre^o ' » ' 
Lefere erranti pél Parthenio monte, 
JMtn con le fise compagne hehhe in dijpre^ù 
Sul bel verde difender le man pronte : 
D^n vago cerchio , eh* ornamento e fregio 
Porgaalbelvifi,laferenafronte, 

^ Piena d alta honefià , lieta fi cinfei 
E fitto ifior le f dolse chiome firin fi . . 
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jidafnentre àtM piacer fon 

Ecco s'ode vn r timor ^aue , eùrofondo i 

Rumor dvrtarfi infume, e dir epenti 

Cader di torri , e di città dal fondo . 

Sola Ciprigna sà deirio accidente 
La caufa occulta > banne il cor gioconda: 

Ada ben pttr con lagioiafC col diletto 
Aiifto terror le fà tremar ilpetto . y 

aàdelomhreilRettorfdalcentromoffbf 
Per ajcender in alto irato freme : 
Raggirandof *và per gli antri , e'I doffo 
E' Encelado grauofo calca , e preme . v 

Dalcalpefliodeferdefrierpercoffb 
Sotto Igran pefòquelfojjàra , e geme : 

E mentre il carro tutto il pefia, efange 9 
Debili eftanco ei piu safbge , ^ auge . 

Sicilia , e Dite , inufi tato ine arco , 

Sofiien , ne vn poco pur mouer fi puote : 
Lefirpi,dich'egUhàlegambe,ilvarco 
Vietano , attorte à l'infocate ruote . 

Ala quefle à forT^ il tergo oppreffo^ carco . 
Segnanfeorrendo , e'I folfo wdifi fcuote, . 
Il Renar à i dfirierfa la nemica 
Eirl^fenthr , e l canto indi dtfir 'tca. 
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Qual armato guerrier , poi che fittiffd 0 

Trottato ha già {èntier cauo > e repofio i ■ 

Per quel dentro le mura , onde fi ferra * 

L'ajediata città , 'và di nafcofio ; 

E col fito armatofiuol ( quafi la terrà 
Fuordelfitofinglipartorifcd)t(fiù^ \ 

Di qualche buca vjcendojin alto fiale 
EH nemico improuifi incauto ajale^ 

TalJ vjciralfirehfmrdelamtte^ ' ' - \ 
Bramofij di Saturno ilterXpherede\ • 

Di quà di là per quelle ofiure grotte 
Ricerca : ma la 'via d 'vjcir nonvede-, 
Non'vuol , che l morite piu tenga Mterrotti 
Levogliefiucymaquelpercotesefiede 
Colgane ficettro , ejjfeì ^ , apre , e fraed^a 
db che incontra fidegnofo , e innanzi pajfia . 

Horribil fiton dieder etintornojcofii 

Qlf^li antri 9 e tremò Lipart 'vicinai • 

VoLcan fiupido à dietro ritiro (li , 

La fornace lajciando , e la fucina. ‘‘= 

C adde ài Ciclopi, di timor percofii, v 

Jlfiulmine di manose laruina “ 

P,inst^MpiilrumorJfargendoftefi] 

Et ilTebeo ,J^ il pò torbidi refe, ' • ‘ 

^ K Ccs) 


V ,,X '// B R 0 
Cos) quando ira montile campagne "5. 

Vi T hejfa^lia nel P eneo erano immerfi; 

Col tridente Nettuno le montagne 
OJfa , Olimpo diuidendo aperfi . 

Allhorfe , ch> irrigando iljìumebagne \ 

Nel feto corfo le npe , en mar 'ver fi : \ 

E refi de la terra il volto afciutto : 

Che colto àgli arai or rendere il frutto, \ 

Poi che da lavoragtn tetra vfcito, ' V. 'I? 

jdd opprimer Pluton l'Ifola venne : • v. 

^urbofiitofloilCtelo:efiolorito ^ 

ConlefteUe altro corfo , or din tenne , 

IJOrfi affrettando il pigro anticorito 
timide in mar s'immerfiro : e diuennc 
. Orlon tutto gelido > e tremante ; 

E fiojfi anco il terror il vecchio Atlante , ' 

Scorto i neri defirier queft'aer chiaro j 
Che per lofofio errar han per ccjlumej 
Abbagliati , attoniti refi or a 
Val non piu vifio ancor filendido lume, . 
V'halito borrendo il del tojlo ofiuràroy 
EHfren riftrettoin bocca , ond'atre fihiumt 
Sparge an , torcon il carro in ver lo jpeco y 
Per tornar giu nel precipiti cieca , 

Ma 
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SECOND.O: 

JUa poi che fi fentir batter il dorfi , 
Es'aue'^z^oàfoflenerilSole: 

N andar , che mais) impettito corfi 
Dt rapido corrente effhr ncn { hoU: 

Ogni veloce dardo hattrian trajcorjh , 
LAufiro , 0 qy,al vento è piu leggier;che vote: 
Nel penfier (ben che l dardo/l vento auanT^ 
H aur ebbe al correr lorpajfatoinnanzJ, 


Dai freni , tinti già di caldo /àngue , 

. Schiumo/ohumorgiunelterren/iverfa; 
C he l'herbà infètta , e con leinfteme langue 
Dtpefiiferojiatol'ariaafjferfa , 

Quindi con volto pallido i^effan^t 
(^Ciajcunaà lafàlutefuaconuerfà) ^ 
FuggondiquàdilàleNinfefjporfìy 
Neper lo /campo lor fanno oueandarfi, - ^ 


A Proferpinagiunto il fier Plutone 
( JAiJèra Àcui lafugaera interdetta) 

Di terra laghermifce ,efela pone 
Su Icarroyefelaferratnfeno fretta: 

E Ha contrai feroce empio predone , 
eh ingordo fé la mena , efugge in fretta: 
Con alta voce affitta , e sbigottita 
LeDiue muocd > e dimanda aita l 

^ ir ' 

K Jt Ecco 
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EccoP allade in man lo fendo prende , ’ ‘ 

E fc opre del Gorgon l’horribU volto . 
jiioueft avnt empo C inthia , e l'arco tendo 
Ter pnntr l'atto temerario , e folto . 

. Ilvirgtnalhonor d entrambe offende ) 

• Comm ingitma ,e fenT^mir or inolio i 
2^è poco pur , che fi a Pluton lor Zio , •. 

C ercan dt farli iui pagar il fio. ^ 

‘ida quei , ad non ritien tema , ojpauento 
jy armeno minacce , empio Leon rajfembra , 
Che tenera gtouenc a da l'armento^ 

^olt a , tutt a la sbrana »ela dtfmembra ; ■ 
Efifl tutto à sfogar la rabbia intento, 
Nelfangueiniiolto de le Jj?arfe membra, \ 
L'hirfute chiome fcuote , e depafiori 
Elulfafi ima ilgridar , l' tre , e' i rumori / • 

. PerJèguendoHpredofs, piti dal dolore ’ 
Palladerifilpintaj edaloldegno, 

Glimda , ahi federato empio Rettore 
De T otubre vane , e di tuoi fiati indegno ; ^ 
Qmi Purie con quaifiaci, ejproni il core * 

T Ikonficommoffo ? e'I tuo Tartareo regno 
P er che lafiiando , hai tanto ardir rolnerO' 
^ttocuitrQdirjfifiarqHefiohemiJperoì^' •- 

Ben 
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Ben hai làgia lefoT^^^ e hfuttéDei^ 

E le Ninfe di Ut he Moftruofi: 

V'hai [‘empie Furie dijpietatè ^eretj ^ 
Ch'ejfer potran di te ben degne [pof * ^ 

Con quefto del , eh' à ttiojrateìfi dee , 

Lafeia homai quefieflanT^ luminofe, 

' ^ua fia la notte . A che fra noi nafeendi ì 
A che mefehiar fra l' ombre i vini intendi ì 

Jilentre cosigli dice ad alta Vóce, . > 

E lo feudo gli oppon ,gli occhi ferifie 
De' fugaci corfier , st che' l veloce 
Lorcorfi fi ritarda, (Si* impedire. * 

Al'^a yper lui ferir , la man feroce ; 
ha lancia libra , ecco indi appari fee 

Qj^fi vn balen , ch'ai nero carro giunto , 

Il venne a illuminar tutto in vn punto . 

Ma non permife Gioue , cheoffendeffe 
Pluton la lancia , anzJ dal Crei ridente 
Fè col fuo fulminar , che s'intendeffe , 

Che per genero fuo egli il confente . ' 
Talrifonando intra le nubtfeffe 
Himeneo fègno fa , eh' iui è prefinte': 

E'con ben mille chiari lampi afferma . 

Che cjuelle aHhor [ocra , e conferma . 


"Z 7 'B R 0 

Toicheeontrailfroteruoedijpietato ' ■ ^ 
Tiranno non giocar forzje , e ritegni > > 

TorLa àie Ditte fu ceder al FatOy > 

Vinte da tanti , e cos) aperti fegni . ) 

Tender Cinthia ft fai' arco allentato ' 

Dagli homeri , f lagrime tien pregni 
Glt occhi rimiti al c arro , e^ in mefii accenti 
La lingua fciolje al fin à tai lamenti. 

O da noi fèmpre ^ e caramente amata - \ 

Sorella , di s) auuerfo cafò indegna , 

Vattene in pace : e in te memoria ^ata 
Conferùa de l affetto , ch'in noi regna . 

Ben 'vedi ( ah/ lajfa ) qual ne vien vietata 
Dtfef % , che per te far fi difegna . 

La riuerenXa del gran padre toglie 
In tua aita il poter à nojlre voglie . 

llpadre tuo , mi fera , tl proprio padre 
Noi così sforma , e incontro à te congiura ; 

E fi a le taciturne , e fofche fquadre 
fri condanna ad eterna fepoltura . 

Non piu noi tue fòrel/e , non tua madre ; 

Non l' altre Dee vedrai . Qt^l dijùentura 
' Del del ti priuaìe'l del cornee pur tanto . 
Crudel j che ti dejlini à eterno f tanto ì 


% 
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Uon pih cinger di reti II dtlenofi 
Parthenio mi 'vedrà l'alte jue felue . 

Grane homai la faretra , e Carco odiofi . 
Vo\che mi ftan cantra l'horrende beine . 
Vadane il fier Cinghiale hirto , e Ipnmofi >. 
Sicur per tutto errando, e fi rinjèlne: * 

E I fuperbo Leon ^fenl^ hauer tema , 

Qj^fio e ^nel gregge diuorando , frema» - 

làepofti i miei diporti à me moldii , fi 

/gioghi di Taigeto anco 'vedranno: 

E con accenti flebili , e funefli 
Da pianger meco il tuo infortunio hauranno» 
Per te i colli d'Àrcadia , el Cintho mefti 
Con perpetuo dolor fi Ugneranno 9 
Nè in Delfo piu di mio fratello •vdrafii 
Voracol, che di duol muto fior a fi . 

jMentre del mifèrandocajò atroce 
La cacci atriceDeafà tal lamento; 

Via l'infelice fpofa siti 'veloce 
Carro jen porta ilfier predone intento» 
Piangella , e con dolente , alta 'voce , 

Sciolte le belle treccie , e [forfè al 'vento > 
Batte fòuentel'vna ài' altra mano y 
E manda al del quefie querele tn 'vano « 

Deh 
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Deh fer che pria non fulminata m hai • it 

P adr e crudeli cos) neicieco fondo 
A fucile dijpietate ombre mi dai ? 

Cosi mi facci affatto , ohimè , del mondo ì 
Ne pietà , nè paterno affetto fai, 
eh in tef moua del mio duol profondo 7 . 
Jidifera , ma qual colpa , o qual offefa 

ha cantra me nel cor toni ir a accefaì 

• 

lo già non fui yche tra Giganti rei * 

Prefumefi l'tnfgne al 'vento fiorre , 

Qt^ndo à te infieme , e* àgli altri eterni Dei 
D alto r egno del Cielcercaron torre* 

• NonsocolmiopoterlàneFlegrei 
Campi tentai ad Offa Olimpo imporre, 

Qml dunque ^aue errar , qu A fallo indegno , 
dHftrahegiu’Jaffayaltenebrofòregno7 

^ O fortunate tutte altre coloro , • - 

Che prefi empir d altrui le praue vogliei 
Che s*à forT^ììhanor tolto fu loro , 

G odon pur di queft' aria , che l'accoglie , 

‘ Ma ecco infieme e' l cielo, il thejòro ~ 

De, la^erginit ode à me ff toglie . 

Del mondo fuor per mio perpetuo danno: 

P redane'VQ del'mfernql Piranno • 

•o. . Oper ' 
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0 fernet ornai iControffo auì da mano 
Dame mal coltijiorf,o campi infidi: 

O di mia madre , o dal penfier mio infano 
Dijj?regiati configli faggine fidi: 

O di Venere inganni , onde à stftrano . ' ^ 

Cafii sitardi giuntaejferm* amidi . vv ;*• ' 
Qml forte fra mortai s) dura , e ria ^ 
Agguagliar puofità la miferia miai ^ . 

M.adre ifieruk.vaUiiìdagodi * y 

Tra'lrijonardelifofeoy e*l Lidio canto y 

0 figli vrli in sul Didimo > e l fifehio odi 

Del gir or de le fiade 5 horrihil tanto i 

A me piotati volga, e l’empie jrodi 

tronca , e ficcorri à l'vltimo mio pianto : 

Frendi delriopredonpietofayeprefia 

Il frenjn mano , e l duro corfo arreda , ^ 

• 

Da s) M pianto, e da s) dolci accenti , *71 

Intenerito il giàproteruo core, 

Pluton tutto fifirugge , ei primi ardenti ' 
Sojjdr gli è for^a trar del petto fuor e : 

Indi colfofio manto le lucenti „ . 

Liquide perle afiiuga , ^ il dolore 
Cerca acquetar de la donz^ella affetta 
Cortqueil hutml parlar ych’ Amor gli ditta . 

. L Deh 
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Deh nonvoler dolce mio amatoUne ' . ^ 

Cdtuoi fai fi feti fer turbar te flejfa: ’ \ ^ 
ISknconfentir ^ che di s) grani ferie 
Vano timor ti tenga l' alma offre]] a . 

^ dtcfuanto il mio imperio in fe contiene 
H attrai lo Jcettro j e foi che tifa ejfrejfa 
Mi Indegnità , di me non haurai /degno '; , 

JSle mi terrai del tteo conni^bietindegno t * 

'Quel fur fin io , del gran Satur^ofrole , 

A cui , con quanto in fi chiude , ecomfrende , 
Q^efia machina tutta prue , e cole; 

E'n quanto el *votoil mio foter fi jiende , 
Perdf4toildj non creder: altro Sole 
Cerai fiuluminofià noi rifflende: 

Altre (tede , altri cieli , altro hemijfere - ' . 
Ide rendon il lor lume ,e fiu finceriK^, , * » 

Dimerauiglia,edidilettoemfirti ^ 

Deur angli Eli fii campi aiti yC fregiati: 

Que dimcran quei benigni fitrti. 

Che fur qui di virtù , viuendo , ornati • . 
lui è l' età de r oro ;iui gioirti 
Deurarglìeterni fecoli beati • . 

lui certo fi gode te femfiterno 
. xQt^lch'i mortali ftm tempo fil goderlo . 

V . . ^ Eèn 
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ì^on mancan mi ancor i frati herbòfi y 
' Veftiti di purpurei , e vaghi fiori , 

. Quai non ha la tua Enna , che veT^fi 
Spiran tra l^iuaure grati odori . 

In firn r ipofi i , e fiacri luoghi ombrofi , > 

*. V‘è l'arbor poi , che di metallo fuori 
JiiofiralafGcrZja , e*i rami àguifia d'archi 
Si piegangiu , di pomi d'oro cor f hi , 

S a&aà te fiaquefi' orbar , che feconda ^ i v 

Ti mofirerà d'eterno Autunno il volto l ^ 

E poco è quejlo pur . Ctb che circonda . _ 
JUariOi do che la terra hà in fino accolto ; 
do chel mar fierba ; ciò che volge l'onda^ , 

Di ciaficun fiume , h tra poltri è occolto ; - 
Qiò chel cerchio lunar ni fin abbraccia , j 
Conùienchal tuo voler tutto fioggtaccia ^ 

A tuoi piedi verr annoi piu potentr,. \ , 

(T hebbergli feettri , e le corjone in fòrte , . 

, Con la Vii turba inuolfi, e d'ornamenti 
Friui perciò che'l tutto adegua jMorte . , « 

Tu Ir jpofi darai agl'innocenti ». 

Eglipmpi i iopre lor maluagte , e torte k 
Afirttti à confieffiar , dal tuogiudicio l ' 

Donati, at tender an degno fiupplicio . \ 
j ' L 2 Vien 


L I B R 0 

Vten duncfue lieta , e del Letheo miore^o ' * 

Da la mia larga man prendi il foJfe£o i ^ 
Col tfual le Parche in feruitut'afegno', , • 
S) che ciò che tu'umi flap atoejfr^o. ^ 

Cosi dicendo t canai sferra , e fegno 
jMoJìra del gaudio , chàne l almaimprejjfo 
B ne la re^on pallida , e trifta , ' 

Entraviuonofò,elietomv^a. . 

ISlon tante Aufho importuno, e frondi , e fiìglit \ 
Dagli arhor ne l’Autunno à terra fcuote j 
]Slon tante fliìle intra le nubi accoglie , 
ìSled onde > e arene in mar frange, e percuote : 
Olente anime à veder la nobtl moglie 
Dellor Ródale parti piuremote 
Corronain fretta : ònde lojtuol piu crefce > 
Siche in [ejtejfofirijìringe , e mefce . 

, In tanto con frena, adegrafrònte . - 

S en va Pluton , hor qua , hor là conuerfò ; 
E'infieme il rifi con maniere pronte * , 

. Muoue, fatto da fi tutto diuerfi. *• . 

Con l'infiammato voi toFkgetonte'y \ 

E difruido humor la barba afierfi , ’ \ 

^ fio eh entrar i fr i S ignori fiorge , 

Dritto inpiè r inerente , (^humil /òrge ^ 

Con 


Con freflél^aàimontrarlor vanno molti \ 

Àiini^ridei psh nobili , e primieri . 
AltrtHcarro al fuo Ino^drfl ^ , e fiioUit^ 
Per le campagne andar lafcia i corfieri : ^ 
Altri ^albergo , il letto altri fon volti . 1 
A coprir d’ornamenti ricchi , e alteri i ‘ i 
Et altri fin le por te ad ornar prefii 

. Convariframiyeconfefioniintefii* . ^ 

• 

Le c^e madri Elifieinfieme accolte '* 1 

AlaReìnalordmtornofianno'j * % V 
E con dolce parlar à lei riuolte . . . * » * 

Cercan fot trarla al dolor ofi aff'anno . 

Qtfindi le chiome inordinate , efciolte 
^Acconciandole in treccie , e nodi vanno i 
E’I flammeo velo al bel vifi di /opra 
S ptegan^ che! virginalrojfcòr'gUcoprd . ' 

Lieta laregion pallida fafii, « 7 - 

E digrato piacer tutta fivefie: * 

Danfiàlauteviuande addolci Jpa^ . 

Qjjellefipoite genti, ombre mefie, v 

Qu^ui d’ognimeftitia in bando fta^ , . ^ 
E’i Numi infimi tra cornuti, e fefie , ’ V! . 

Dì ghirlande le tempie cinti, e’ornati 
Pompon cantando i lorfilentij vfati ^ '> . 
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Inciajcunlatocejfandel'immenjò " 
Èrebo i f off ir lunghi , e le querele 'I 
$gombrafi da fefiejfo il , e denfi • 

Aer , eh* eterna notte fiu no l 'vele . 

Non traheconVvrna fuor con certo /énfi, 

•L* incerte forti altrui Minos crudele . 

Non sodon pii* flagelli , e da tormenti 
Refpncan gli empi, e tregua banco lamenti . 

JSlon piu pendènte à la 'volubil rota ^ -s ji 

Il mifero Ifions* affligge-, e ftruggè ,■ 

Da la bocca d'humór mai fempre 'vota , 

Di Tantal noti piu à dietro l'onda fugge^ 

• . Ala (iia ar dente fete l'onda immota 
Ifant al beuendo'con diletto [ugge: 

Et Jfion de' fuoi legamifeiolto , • . 

Otiunque vuol ne và con lieto volto, 

. Sorge ancor litio ,e'I luògo , ch'occupato ' ’ A 

H auean le valle membra , e fatto letto, , 
SqudUtdo fi dimofira , e fmtfùrato #» • > 

, Arimirar meramgiiofò obietto. .t . 

Jl rapace Auoltoio al fin sforZjato \ 

Si tr ohe dal lacerato ,e fianco petto : 

' E che l pafio gli (ia tolto fi duole, \ 

‘ Nè à crefeer torni pih , bicorne fuole . 

' Pofla 


i 


^igi — d 


SE^COUDX)/ 

Tcfia la frrmidabil rabbia in bando \ 

Le fulerate Eumeni di ,el fiitcre , 

E dijpumante n)in ben colme aizzando 
Z> coffe ,fan nel ber ^at e Smore : \ 

llmrrtdo crin difiendono \ e cantando \ 
Porgono àleCeralie a buon licore: ‘ 

E di T fdalefaci , oltre il cojiume ì 

* jìccendeno d'allegro , e chiaro lume . J 

Voi vaghi augei , eh* aìlhor l'alijjneg^^è ^ 

Suleriuefefiifered'AuernOy • . . 

’Delriovaf or ficuri oltre fajfafle , 

E'I rifehio S la morte hauejle à fcherno. ' 
D'Amato ancor l'aofue corrotte , eguafCy 
Ritennerneljùoftejfohumor interno 
Vhalttofiero ,e del torrente l'onda ^ .* 

T'acquo ne là voragine frofonda . ’ i» 

Allhor fra noi s'intefe^ch* Acheronte . > 

In fì^o l’humor feruido conuerfii t 

E che vergando fuor del furo font e 
Pi anco latte j le riue intorno afperfè . ». 

Di verS heSra cinto ancor La fronttf ' 
Dicono cheCocito l'vrna aferje ; x 

E diinondandoli fuoift agni feo 
Render l'Srao licor facro à Lieo* ^ ^ ^ 

V'. * Le 


* \ 
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X 

Le Parche acciò le lagrime , e*s lamenti 
Jslon turhaffer st Mtera , e /aera fefia , 
Dalfar tronchi gli (lami de ^iuenti ' 
Ritennero la mano atra , efunefia . 

Diede l nochier le vele ài’ onde , à i venti , . 
Sicfirdafrocellc/à,eriaten^eJlaj 
E ficurjulgtierrier pur d'a/pra guerra , 

Che morte aìlbor non era in mar , nè in terra* 


Cos) mentre làgiuper ogni parte ' 

De mortali ejfercit^ in bando fi a^i ; 

Méntre àgl'influft lor Saturno , e Aiartt 
Con vat'io corfó ritardaro i paj^f ; 

Lieto ilvecchioCharon le canne parte y 
Et à rhir/uto crin corona fap , 

E po/lofià cantar menò la barca , . ^ 

JShn piti qual’ e/ferfuoid anime corca* ^ j ' 

Ciaf ammeggiaua la primiera fieda, •>' -'1 
eh’ al dipartir del giorno apparir /uole) • 

Qt^ndo alletto nevàlavergineda: ^ . 

E pronuba la notte iuii/fer vuole: 

Stende i di Stelle il /èn dipinta ,e bella , ~ 
LamanalUtto ,eglariojaprole 
Promette lor . Gli Elijii //irti in tanto ' 
Vegghiando applaudon lieti con tal canto , 

- . Alta 


SECONDO. ét 
Ah^ fdcf limita, e Maà'ehopM; ^ 

E tu di Giotéeegeneico ,ejrateUo'y \ 

Gonfia felice , à cui cjuefi'amfia chioflrA 
S' inchina .^(Sl'oyedtjce il buono, e*l fello \ ' 

P lucido Anìor , quaUiór ne ft dimoftra, ^ i 
Eendalconjòrtiovojhro allego e bello 
E' n dolce fònno , e tra fòaui , e [bretti 
Legami *vniti tenga i vofri petti, 

Qiiindi degna di voinajcat altera , 

E felice progenie defìat a : ’ V 

• 2<lafcangliDei ,dicuiNaturafì(rA.. 

S ua Deità ptu ampi a, e pmbeiata : 

. ^ p^i" i )glorioja , e lieta Ichiera ^ ' "f 

; Di nepoti lamefìa ,efcon/òlata 
Cerere riflorato il danno fìnta, ^ 

• E digenero tal viua contenta. - 

- omi iti - -M< t 

- ■ • ** • - . f 

• ' ' 

IljinìdelJicondoUhro. . 
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ARGOMENTO., 

S COPRE -à gli Dei raccolti in Ciel Tuo intCto 
Giouc , e. comanda , che non fia palefc 
A Cerere la figlia ; acciò 1 lamento 
Facda leitante Dea tanto eortefe > . 

Ch'ai mondo dìa la copia d^ frumento . 

E piena al fin d'angoice al Qcl n’^cefe i . 

Indi à vagatj^r c]ucfto mondo , c quello 
Allumò duo gran pini in Mongibello. ‘ 



ALLEGORIA. 

i A L manireftar Gioite à gf} Dcf, awrtti di fc r.mnatì , là cagrone t 
' per che di volontà Tua fìalbtaProTerpina da Plutone rapita* può 
ciafeuD Prcncipe prender eflempio di jion molirar dilfidenraaco 
loro , che da lui fono già Rati eletti, & aramefli alla comnumjcan- 
la de’fuoi fccreti , n che non paia loro ftrano veder l’ellccutione d’vna colà 
deliberata, priraa d’intender la ragione, perche tal dclibetation^ R.eon- 
uenga . Et airiocontro gir Dei-,cltc ricrati da Gloue , per moka compai- 
fionc,c habbiano a Cerere , non vfàno palcftrle il rapitore , porgono docu- 
mento a ciafeuno di non rìttclar il lecrcto dal Signor , o amico confidatoli . 
Le trifte yifioni di Cerere figniiicano il timore , che ali’huomo dopo l’crror 
commeflb fucccdc . La difcolpa d’Elcttra, che tacitamente arguilce la lon- 
tananza , c tralcuraginf df Cerere j dichiara unto più l'obligo , che le ma- 
dri hanno di non lalciar 1* cura deHc lorojìglruolc (lontre poiTono prclen- 
ti hancrla efie ) à perfona , à cui manchi la maggioranza neceilória per tflcr 
obedita . E l'andar Cerere crrando-ccm due faci ( della vigilanza ciò c , c del 
dolore , accefe nella fornace del pentimento ) dioou li voloocatia emeoda* 
che dee i'htiomo fare del già comiaf fio fallo . 


t'i 
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lOVE in tanto dai Ciel di nembi cinta 
A queftobajfo mondo Iride manda ; 
Fer che aaanti di Ini fiotti indifiinta 
. Mente gli Dei ne vadan d' ogni banda, * 

Elia di varij e bei color dipinta , *. 

Ad ejfegtiir do che l gran Dio comanda , 

Fiu che vento veloce il volo prende , 

El aria trapaj] andò in terrajcende \. 

Dal mar chiama in vn tratto ifàcri 7^umì\ > ^ 
Chiamale ÌShnfe , ebiafma Horripofi:* 

Indi àfillecitar gli Dei de' fiumi. 

Si ponete vfcir li fà dagh antri ombrofi. * 
Efii àleftan%edeicele(iUumi • < 

Nevarrpoggiandoattoniti,edfébfop ■ 
Perche commojìi àcosigran bisbiglio > ^ 

Gliafiringaàgirlasùialtoconfiglh, 

Giunti a l'dbergo lucidò ,tfteQaìo i ^ vj- 
Da federlorper ordine fi diede . . 

Vtenà i celefii il primo feggio dato : • * 

A cui quel de maritimijùccede . ' • 


Con Proteo ne la/uajimbianzja vera, ' ** ‘ 

i M j Ne 


Di quefii Nereo ei primo , al fio latòf* - 

Con la candida chioma Forcgfiede ; ^ 

Et il biforme Glauco l'vltimo era . 



.L FRRCr 

fin bitjf: fedi iùianc(nr hanno \ 

Li*ogo i fiumi, che fòngraui d'etah: 
r, E qual vii plebe in piedi tutti fanno - 4 

^ Gli altri ,e le Ntnfe à i lor padri appoggilo . 

I Fauni confi upor mirando vanno 
L^anzje intorno di bet lumi ornate , 

Indi il fommo Rettcr da l'aurea fide 
De l'alto Olimpo al dir principio diede* < 

La cqraripigliar de l human fiato ' \ 

Comtienmi , ancor ch'io me ne fofii fiioltot - 
Però ch'io veggio poco hauergiouato , 

C héi'iwperio 4 Saturnohauefii tolto . < . 

Vidiquelficolpi^o.àl'otiaddta, 
E'iftvn'quafiLethalfinnofepoltit: 
Defiailo\acciò con l'arte , e epn b ingegno 
StdeJ^t^<ì^iufrpikdi.laiidfde^o. 

Indi vietai, cjpenonpiuifinodpren'dot^ O 
Dafìlaterrafuorlebiadedejfei 
E che non piu dagli arbori cadendo . "'A 
Per l altefifiée il mel fi diffonde fe . 

S ecQ^o i riui allhcra , che ffargendo u 

Giuano ilvin', ficcar le fonti fieffe, 

Non per iptdfftagià , che da far danno " . 

da^i^diar altmiigli Dei nonhanno, ■) 
i \ u i i. Jbia 
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J^daper che (ffufcaUfmerchia cofia 9 ' 
Nemica d'honeftà , l'humane menti ; 
Conuien , che dal bifogno ,edal inopia 
Svecciti l'intelletto de le genti : 

S) che troHii camin Hindt 4 ftrìa propUi 
- Onde'al ben uiuer fan gli animi intenti » 

E l' arti occulte al mondo partorifca , 

Le quali acerefia poi l'^Jò , e nodnfca • . 


Natura hor mi fà iftanX^i e con querele 
Vuol , che fial’ human Jemerileuata: ' 

E me chiama T* iranno , empio , e crudele > 
Sembrando di Saturno il tempo andat<y» 
Duolfiichericcaejfendoeliaiefedele 9 
Altrettanto i'mi fia auaro , e'mgrata: 
Ch'en^pirfoljò dijj?imi campi intorno y 
Nè mai l'anno apparir di frutti adorno* , 


Luolfr ancor , che di madre , ch'èra auante , 
Hor matrt^a da l huom s babbi a a tenere • 
E dife . A l'huom chegiouaAto il fembiante 
E dal del l'intelletto infujo hauere ì 
S egli per bofchi ,e per deferti errante , 

C ommun la ghianda in cibo ha con le fere? . 
Ches'mt^lvitaviue yefinutrifiey 
Nullagià dale bejlie difrerijce , 

'i . Hor 
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Horpotchtdel'amìcamadre'uditOf ’ 
I^foffert'ho fin qu) lamenti taliì 
Da le ghiande ritrar ho flatuipo 
A via piu lieto viueri mortali « 

E per ejuefio dal Fato € fi abilito , 

C he C erere , eh' ancor non sa fùoi mali , 
E con Cibele in Ida à goder baday 
Per laterra , e pel mar /correndo vada, 

S correrle ùonuerra dolente il mondo 
Fin chabbia à ritrouar la figli a amata: 
AUhor con volto placido , e giocondo 
Coi dragoni à le ntdèi alto eleuata , 
Spargerà gm dal /ito carro fecondo 
Lenaouejpighe : indi verrà mojlrata 
L'arte di mano in mano à quefia et ode' 
Difeminar ^e di ricor le biade . 

j!^on fila pero chi à Cerere nouella 
Di dar ardi fica del fao cafiò amer[ò : 

Che per lo ficettro mio giuro y e per quella 
Pace , ondefiu compefio L vniuerfio: 
Chejigliù , h figlia fta, moglie yofibreday 
Ihtra [éntiral mio amorconuerfiò : 

Sia pur colei , che del mio capo natee 
Da me piu fi prefime ejfer amata * 
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Tercojfo da), mio fulmine dorrà fi 

Di non poter morir rfendo immortale - 
Adhor ferito , e languido *uedrafi 
In man del proprio ojfefo Re infernale : 

E per maggior fio danno accorgerafi, 

C he per far la vendetta al fallo eguale , 

Z/tf Furie cantra lui congiureranno^ 

o ' 

Con quei m/tggior tjor menti . , ch'altrui danno . 

Qwflo e't decreto mio fermo , e con quella 
fi 5 ^ corra in giro, 

Plfie , € le Stelle ,.che co'pie'calpefia , ^ 

S t fcojfer tutte , e' à fuoi detti ajentiro. 
LaverifionangliantrlUnge ,emolefia 
C erere in tanto 'un timor non. deliro ; 

Timor ych'in varie imaaini ne l’ bore 
De la notte s'accrefce , e fa maggiore, 

Nelbreue fanno mai le luci afflitte ^ 

Serrar non puh , ch'in quel troui ripofb: 

Ne cofa maU'appar , che non le ditte 
Di Proferpina augurio ajfro , e dogliofi , 
Talhor le proprie vifcere trafitte ^ 

S ent e da crudel fèrro abhominofi y 
E cangiar fi talhor in mefie , e negro 
Vede le vefii candide , allegre . 


Di 
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DiJttamagioriinmeXjOiOlml'vfatOi 
Sorgetvedejrondofi , e fleril orno ; 

Lave d vn verde Lauro , affai piu grato 
Di munte hàf tante la fare fa intorno^ 

Le tede fondi al caro pegno amato 
porger folca dolce omùra al caldo giorno ; 

Aia quefto offefo , e tronco in fin dai piede , 

» E di poluere èrutti i rami vede, 

Chifìi, dimanda ithe Umano mdace '' . i 

A tanta fceleragine difiefe ? 

Le Driadi , à cui vien men l’humor viuact , 
Rimafe con la pianta infiemeoffefe, 

Differ languendo \ Vempie , e d'ogni pace ^ 
Nemiche Furie^ dodio ,e d ira accep ^ ^ 

La [jnetat a bipenne , onde s' or maro , ^ 

Aitfercy neicomune eccidio cpr aro é 

Aia non piu già fitto velami fffreffa 
C erere intende fua crudel iattura. 
Adeffaggieradtuienedifefieffa 
La propria di Proferpina figura . 

D'affre catene in career cieco oppreffay 
Non qualfli data à Siciliani m cura y ’ 

Nè qualgià dEnna à Itfioriteriue 
La veder poco pria quelle tre Diue» ' 

Vinto 
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VintO'vede damane i atro fcfuallor^ ^ 

Il crin 3 che l'oro vincer folca : 

E j^ato de begli occhi altnojjdendort 
Ojfdfcar dariotttfrnanehbia , erta, 

Vot 0 del vino ghiaccio il vino or don v 

P allido nel bavijb firendeai 
E di fece fi fan le felle^ine 
Aiembra yàctùcedeangiÀlìntattehine . 


P oi cheraffgurataàpenathebbei 
Da dolor vinta > e di fpouento piena : 
Ahi diffe 3 e di che fallo àie fi debbe > 
Piglia 3 siacerbainafpettatapena I 
Dondecotanto horror in teiaccrtbbef 
Chi t ant opuò yche it cmdelcatena > 
Degna àfaticade le fere, ftccia 
Stringer sièelle , edelica^ebracciaf 




Tufi mia figlia ? tu mi af ghia amata ? 

O pur m inganna il fogno , el’ombra van^ 
Rijponde. Ahicrudelmadreiahidiffietata 
D ognifer a piu fiera , inhumana. 

Cosi p^a in oblio f cosijpregiata 

Vnica figlia fon date lontanai a 

CertosiycheProferpinafonio, 

Gr adito ^e dola àte fui nome mio . 



N 
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hiCfut (come ben vedi) à eterniftratij , ‘ * TI 

Dannata-fino ,e tua diporti intenta . \ 
De'igiùochi Fri^ i fenfi ancor non fatij. a 
Senti , e, di me più nulla ti rammenta . ' ) 
Ma siffatto non hai per lunghi fiatij \ 

La materna pjetà nel pettofientaj 
E fi Cerere fit (non T igre') hor dammi, . . 

% prego , ,aita , e (juindi fuoratrammi. - 

’^à di tai finte ibd^bil corpo fiarcoy " ’ . à 

Etecorkondummisualfireno: 

E fi l'empio defi in mi vieta il varco', 

^orna tu madre à riue dermi al meno . 1 

Le m^i fiender vuol \màl duro incarco . 

Le refifie , e l a forila le vien meno, > 

Qmuilromor de le catene fioffe \ ^ 

Cerere^qnt^rfiir dal fimo fiojfe ^ ... 

do che pàparfil'rra di vedere , -2 

^utta tremante ancor la tiene defia, 
Godeaccortafipoi , che non fian vere 
^ai vi^fioni i e pur l'ange , e molefia , ' * 

Che priuarimanefie del piacere * 

De' dolci e cari ampie fi , e quindi preft a 1 
Da Ctbele ne va 3 quafi diuija ‘ 

Da'prqprij fenfi , e parla in cotalguifa ^ 

Santa 


i 
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Santa. Dea , madre pia , da te commiatò 
Con mio dolor , prender conuienmt homai : 
Ch^io 'veggio ben , ch'in Frigia dimorato 
Ho piu di quel , che conueniami ajfai^ 

La cura del mio caro pegno amato 
Jìd'ammgnifie à tornar doue'l lajfai , 

Col timor di veder , che i teneri anni 
E(j?ofti firn àmiUe frodi, e'ingannij, ■ - 

Q^UaftanXanonhoperstficura, • . ‘ 

Benché fiada'iCtclopivfciial' opra, ; • * 

Chenonmiturbtlcorgrauépaura ^ 

Idol mio afiojio tejoro fiJiJcopra . 

Temo « che malamente entro le mura ' ; 

La fama di quei luoghi il celi , e copra . ' 

Perì) cercar conuienmi , ond io m acqueti}* 
Menfamo/ifaefi,epiufecreti, * . 

Ilgemito , e le fiamme , che dal petto ‘ 

Manda Encelado fuor ySfbenfiJanno; • 
Che dei troppo vicino mio ricetto 
Tutti ben Jacilmente mditiohaur anno. 
GUnfaufii fi^i poi qtiejio [effetto ; 

Di mano in man piu confermando vanno : ' 
d^egiorho è mai , ben che affai lieto forga , 
eh* alcunfinijbro augurio non mi porga. * 

\ N 2 Q^ntt 
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Qt^nte volte dasè le firteirjtefte ' ^ r 7. 

Difjfighesudidarmmivaneadendaì 
E cjiiant e ancor mi (itdan ftngucqtiefie ^ 

^anmielle st , ciìejfangmi menerendi>l ^ 

Sf argon foMnte le mie luci mejie 
Larghj fiumi di pianto non volendo : 

E le mani da se -, feri^ ifiir moffe y ) 

Fanno dpettoJentirgrai4ÌpeKC(fi^^ >. *. 

Se l fiato talhor porgo al catto èoffnp ■ , ' \ 

FUhilfiéonindis'ode^finrOyefiintllùt 
E fel timpano vien da me percojfe , ; 

S uh it 0 i IpiatH 0 àgli occ hi mtei vie» defioi» 
^hidksttrfii auguri altro non pofifh^ 
Chefi^cejfotemergratieyejimefta, 

a^ chè piu dimorar , fi la d/mora i 

Neljòfiettopiu noce d bora^iuboral ; ^ 

Lunge portino iventfcotaidetti^ 

Cihele allhor rifi onde : iogiànonfiemp^ 

Cagionperchèt’affliggantaifilj?ettiy 
I^^ediùpocacuraèGiouieternOy '* 

Ch in guardia del tuo pegno ei non efiretH 
Ilfiirmidahil fulmine Jùpemo , 

Fur vanne sì , ch'auuerfi , orio accidente 
Flon twhi nclritornoUtiMmente , 

Non • 

xj-b' v^lo' 


^ • 
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Nons)tofic^deltemfiohàifùdififora ' 
Cerer , chegU ha sul corra y al^ir intenta 
Riprende de dragoni la dmora\ 
Ch'ogniprefh^(^àlaJf4ajNttaèk/tti$i 
Mone la fer‘j(a , ci colpi d'horam bora 
Raddoppia', i dgtdoffer pi^ le tarmefffa. 
Sicili^conlebéeiau^ ,eprortta 

. Circa , ne di Ida anara ajèejakaìmontt» 

D*ognicofatpaiiefip0^'cnùllafieray 

Come aùgel , c ha tafiiata in ramo tj^i : 
Ch'ito Àcercaril ctha da riuiera 
Vicina , pem^ ai lor^iforU perigli . 
l^eme , ò che l vento con fHarabhiafiera 
Diai nido à terra , o cacciator li pigli : 

\ Cheferpe li denari ancor JofpHta : 

Onde tutto saff^ofma , e l volo ^etta. 

Toi che Cerere giunfi , e palancate 
Leportevide,edaciafiuncf(fiode 
Col vedono cortil abbandonate ; 

E‘l tutto inflebil vifta , e nejfunode : 
SenzdaJj?ettor , che pur le fian narrate-, 
Con taltajùaruinai altrui frode: 

A flracciar di fùa manie vefli prefì ; 
Gitto le (pighe à terra , e'i crini efr'eje . 


^ 4 ’\^ T. ^ 

Si l'occupa il dolor, i che via non hanno y • 7 A 

Qndepcffan le lagrime vjcirfuore ': . / 

Il rejpirar l'è tolto da Iranno ; . 

E l'cffdfcuotevn gelido tremore* ^ ' i 

Nel dar ipafi vacillando vanno .L 

Le tarde gambe, priue di vigore. /i 

T<i/ la Dea dtfcorrendo , come puote » 

Vàper le (lanzje folitarie , e vote. . o 

Là giunge al jÌH,dòuethel drappo vede ' 

Poco men , che disfatto : e la teftura *o 
C he dògni drappo! artificio eccede,. * j • 

JManca de la perfetta fua fattura , . \ 

Che 4 i man fia diurna ben fa fede '- 7 ^.' 

Loprajleffa ; e pur pere , e poco dtcra . , ^ ^ 

L 7 audace Aragna in qtiel , che manca , intejfe 
Lef^Ughefil/tyiuitramejfe. ... > 




/ì 

>< 
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Stupida , ancoroion piange il proprio male ; 
Ala mirando la bella , e ricca tela , 

Alille baci le porge, e del fatale 
Voler fico tacendo fi querela . , 

Qt^Uq , eglifiarliarnefi , al virginale 
Gufo s) cari , al fin.fi firinge , e cela : 

Egli occhi al cafio letto gir a , e fifa , 
Os'altrouelafigliavideafiifa. 

^ "CosYl 


. à. 


’ì 
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Cos)'l faftor\ à cui ricco , erudito' ‘ 

Armento , intanto eh' et ne fi a lontano , 

Sia dal^fi famelici ajfalito , 

O da Leoni , ò da nemica mano ; 

T ardtiornando attonito , fmarrito ' 

Vede la mandra def redata yenvano 
Per le oamfagne abbandonate , /o/f , 

Và chiamando Ì£Ìouenchi > r» van ft duole . 

^Mentre in talguifa attonita*, e dogltofà ^ 

Difeórrendo ne vàia Dea per tutto’, 

Lafedel di fuafglia balia afeofa 
In piu fècreta parte vede in lutto . ^ 

Biettrà e quefia , affai chiara , e famofa - 
Tira quante ha Ntnfe il falfo , ^ ampio flutto 
De /’ Orf 4;? , f /;? de la madre agora 
Proferpinahebbe in cura, e tenne cara, . 

CoJieiydopoifèruigìdelacuttM^ 

Fra le braccia condurfòieafòuente 
C Per vn^ato diporto la fanciulla • ^ 

Aijòmmo Gioue , placida , e ridente: ' 
ConcuifiherZj>andoilpadrefitraJiulla, ' 
Poliafelanelfinpiacemlmente, 

Cofiei dopo la madre , la piu fda 
Cufìode di lei fu, compagna, e guida. 


7^ \ (L f È R O 

Di poluerJoj(^ tUarrchi crini Jjf >. *0 

StrMcctandoaftffamttnras^affiigeHM: . 

2^e cejfaua vn momento di lagnarfi \ 

Del r att o delÌA fUaceleJic àUieua . 

Cerere , poi che 'Ijiren jent'i aUentarfi } 

De lintenfi dolor , che l' opprimeva , 1 

EtrouaroiJuH/irperdonde^fiirei 
Cosi affut^àl'^^IUttA preji à dire. . \ 

Chefir an è cn^del CfuefiA eh' io ^veggio ? 

Chi aijjjerjò jen porta ogni mio bene ì 
Stàmto marito nel rraljuo feggio ? 

O col del dai Titani prefò viene? 
Qtialmanejfer s) audace iocreder deggtòy 
Se viuo Gioue ancor fuo imperio tiene ? 

H aura forfè Trfeo (fien pur d'orgoglio ) . 
D'Inarimefiet^MoilJarcficglio? 

O forfè il fero A!(febneo ^ rompendo ' "ì . . 

Di V feuoi' alterale vaf-a fronte > 

Sorfe , e con l'empia infegnahor vàfcorrendo 

L ondeTirrene adaltr ut danni fronte ? . 

O / vicin Jìdon^ùel le foci aprendo 

Euor Enceladohadato? ojciólte iCpronte 

Ha le fue cento braccia Briareo , 

Che far ne {ahi Itffa) infulti tai poteo ? 

AU 
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Mf doue, dm ' ’ \v • ,V^ 

Jìdfdemj^jfir^mitdwel^r^ " \ 

Edouenejéhti^Cianeandata^ ' ’ 7". 
4 ’/rw , ^ vpi^ch'ingHordia fisrfoUH. \ 

Di Ut Hi^rtdmGftraiÀ'Yi 

In temfo mhMttt ì \ '«71 

Mifirs. il fegnomiot it al Ciel^àdìtó^ S, 
Cos) davoimi vUfiicf^cifft^ditoì ' . ; , . u 

Tremo la balia > e*(dteolfee Mm44ieedtO 
Ceffe al timor , che stinvntraeto crebbe^ , 
Che per non fifiefterd'irato 'volto tw vhc . 
Ilvmercolnmircangiatoh'OHrebbty^ 
Imn^afiettemoltofi/itithtimdk^' ^ r.fl 
( Per cbeljncerto autcr dtr non ptprebbi)\ 

^ dir il certo danno che ‘ \ r\ 

Pnr alafinsforZtOpyCcost^iffkviÀ w 

Deh fatto pur hauejfe d noi tal ddÈbù ' ' ViS . 

V iniqua r abbta de Gigantirei^ > ' ^ 

Perctocheanoi dimengrauojò affami^. . \ 
Torà j fendo comm con gli altri Dei . ^ 

Jlda congiurate , ahimè , guerra à noifanm 
CeUfii Dine , e {quel , ch'affai men dei > 

Penfetr dogri altro maiyjappi , che queìle\ 
Che tue nemich^on jfen tteejfÒKede j 
1.4 ^ 0 Din- 


T É 1/0 

Lirmido Okirh^ifùefie inftdìnèfèy^ » 
llfanguUmtidièijHefi^ffrcoff^^^ v 

Non tanta in Fiegra inaerfoU Ciel s*accejh 
Ira ;4fdanta n hal Ckl ver nói comniojja ;* 
TnanquillaWaiàTafiyeÌ%reJ^ \ 

Eranàe:onJ^itfaiWfi40rfHój^a^ ' v 
Del limitar laVergtnrhai di gire ' ^ 
Alecam^gnek^bbe defio ^nt ardire, v 


Jntent^Mrm^mÌ\ìk^^ - / v 
Ji4'an^raré*ff(4tedallaaòr^(yal^ua: 

E fefAtitktl^anifriofaticAi \ -i 

De le Sirentìl^iftùiirìletiauà . ^ -’A 

J\deco Ador9rHr(del^pke^ar amica J' A 
Epriuecqi'^ffonariaccompagnaua'y ‘ ^ ) 
£ fajfar 4(1 di l'hore moleficf 

Giochi haae^in ca^aJadonl^e honefiei 



Qmndo (dacÉtnon /J , ne come auutnne * ' ^ 
Che’lnofiro albergo incògnito Jafejfe') 

Vertere d'improMfo 4 nói ne Venne \ A. 

E perche men difijójjretto dejfie, ' A 

Cwi Diana , e con PaMa fi contenne , • 
compagnia ciafcuna le faceffe . ’ ^ 

E^ al primo apparir giocónda in vijo^ ‘ 
SUlerofateia^brajinJèilrifi, • < ^ 

-V.'. 1 ■ ' J Ì 4 


^ £ R ^ yy. 

Ld figliuola indi abbraccia 

Edopadimandarditejòubftc,^^^ V 

A dannar incomincia tua duréi^f - ^ ^ 
Mofirandofiàragicn dite dolente» ■ ' 

Ch'àsìremottfartitAbelieil^^-- A. 

VoUJli confinar tro^emfianumeyy 
Echemalfupcrvanfòfifetto^òT^eh i- 

Scomfofftarladalor ,torla dalC^cio^ì ^ 

I^Jim^UcettaàppUudttfifan^ y e fenT^ ' 
Intender f tu diaucltch'ajcqltay^ ode^ 
AtaHufinghe dàfacil credenzjt'ì ' ’* 

GodiC y e non sa» che deljuo danno gode; \ 

E facendo Àciafiunaogni aecogliinì^»\^ \ 
Che far poteffè» ’ferhauàìuiiotki \ v - i <?. 

A menfà le conuita^ oue abondahte . . À 

L' Atrofia »e'iJSkttatJh 4 mn che beante • 

jyopo lalauta cenÀeìtahorla*vè^à\ 

D'i Diana fi pone ^ e l'arme cigne 5 . ' ^ ) 

E ]e men forte.» nonmen vaga , e prefiéc ^ 
,Ck^k.(APP‘e dtfa^fiarcofirignt m ' v> 

C opre hor^co&Ufèlat^aur^ t^af ; À 
Conpiacèrdi Mineruà»gsi^ahdjfii^e'^ 
Imbréecfi^dctlo feudo bortendà,egrau^ 

O 2 Cerne 


.<X 'T S H O 

■ ’ 5 ’VJ'.s. 

Venct^friimfiùÀ hfiiefrhU. « ?*. 

U Erifìatfi0r^k4\^^ àttGmatnirAy " 

^ f 0 / fifìtofMar. 5 6 ^ ddcrsodii , * 

. vicini^i3l»4tidÀ^^^ ' > • 

{Sfejfqt^mmdù^ep^^ * ' 

E' l fira^ fit.ieda^ Mpa^ y : • » Ì 
Compoféwk mai ^JOdwa®^;*- ' " ^ 



Crr^tfn;tìwtt'ww/vn^^ ^ 

Ha ne la, riapagtonfir fropriadotc ' - 

D'efiiueberèe^edl^fùr^amdofl^ > 

Iqt^t^liranm tempnS Boote, * ' ^ 

•J/ » 0^/7/ tempii Giel’^ìui è [treno* 

E tutta^'defiosfttceude , & ardt , ‘ ^ 
^s\^eeiòeheMgiret(fi4^^ ^ 


trofpomcaatù) e^aueni^e^adi^^'' 
ì^iedàgMaan^àfaeia^ ■ ^ c’ 

U mio piantoidmfeifiskghhiài^ià^ 

Il pieytkee i^reUaJkondi)tìi^^^^ 
Frefie^efiKètfi/ku^ \t '<r 

va;:ì i o In 


i 
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fn siti lieto affarnf'defrimialhori > 
QmndoLterrmdthiru^adà^erfi 
P tu l freddo fente , e dectltfi humori 
Si nutre il bianco fw , HgiaBo , elperfo i' 
Lave mai femore àhcampagne Cloéri 

RimuatmantOyincuiJffarJoildiuerfi ^ 
Smalto fi mofira ^ pùnte fiendonffefio 
Le mam di vaghi fiori e quelle , e quefit^ 

jMa poi chelSolpmJbrmontandopoi^ó 
Con Jpatif eguali il del, ecco repenti ' . 
uitra notte forbendo ne diparte 
lidi, ch'era piu aàhor chiaro > e lucente, 
L'ifiolafa tremar in ogni parte 
Vnromwjpauenteud^chefifentei 
Li carro , e di canai , carchi dhorrorii 
dSlèperhfi conobbe il conduttore. 


V 


Ch'egli lagmdd fufipub ben dire^' 

Le l'empia Morte , bpurla Morte f^a ; 
Che mortaUiuid^z^a, oue fiorire 
L herbe frefehefolean irimafi imprejfo', - 
Vidi i ritti ficcar , vidi marcire 
/prati', e dal paBdr venir opprejfa 
Le^Ligufiri^ede'Giglila biancheT^p ^ 
EperirdeleRoJetaVaghéi^gjdì' 

' Pofeia 




k 


t^nV .fi 7 B IR 'X) 

PoJcU cherttorcendo il fiero Moftro • ' ;\ 

Il fr^o 9 la, donde venne yfe ritorno y 
Dietro ile arro n ondo la notte , e l nefiro . 
C/V/ ritornò de la jùa luce adorno . 

Cos) tolta da au^o ameno chiofiro 
Pf^firpina, eie fiù non parue intorno; 
Compito il lor defio n andar le Diue, 
ptento fermar fi in quederiue» 

CiacealàinmeXpàUcampàgnaifiintÀ . 
Cianevon la fronte alCielriuolta; ^ 

La qual fi ben tenea di fiori cinta , 
I^m^mufiofaptU^s^er a accolta. \ 

^ lei , che non ancor da morte vinta 
Nèparea , n apprejjammo ,econla molta. 
Cur^,e timor , ch’ai cor ne s'auolgea, 
I^imandi^ dela n<firaamataDea^ . ^ 

Lei dimandiam (ch'ai cafòpiuvicina ^ ^ 

Sitrouo ) quai leparuero i defirieri ? 

Echi iKettor , ch'atanta, etalrapina ì 
^K^fif^^iomoffeifuoipenfieriì . 

Ma diléguarfi’lfangue , el interina \\ 

Le veggiam st da'i velenatri,eneri , \ 

Ch^ i:onuerfa in humor dal capo al piede \ 

Chiara fonttfi^é,qu^lhprfi^^d^^ V 

L'attre 


% 

<> 

9 

V. 


Vdtrecomfa^ttuttemdìjuggìroi 
. ^iBiè Sìftnè ancor Ijfitgando^ ali > 

Ntl Peloro fcrmarfi ,oue del diro 
Cafo vendetta fan centra i mortali j 
Ch'à fnamgsmtiVvìrimo finirò 
Recan cot Juoni , ri canti lor Ut bali 
Sola {ori io rimafa à trar qtsefti anni , 
Piangendo femfrejindoloroji off" mni . 

Cos)raccontaEhttrd,è}uttak/ia ^ \ 

Riman Cerere attonita , e fojpept^ 

E da tutto quel, cHode, Ufi cria’ 

Himor nel cor , qual di futura offe fa . “ 

MaH dolor riforgendo , iui s inaia 
Con maggior forz^a : e di furor acce fa $ 
Da i ira infieme , e dal pietofò Tflo , 

Col volto insujvà trajjrortata al Cielo , 

Come in Hircanra i monti efttpie dì rabbia 
^ igre ^mentre del vento piu Uggì era 
Va dietro il cacciator , che tolto I habbia 
I figli , ch'ai Rè Perfo portar fiera ; 
Ritardata dà [pecchi piu s arrabbia , 

Ne le macchie mofirandofi piu fiera ; 

E per lui diuorar , chefugge , e teme , 
Più s*aff retta nel corjò , erugge e freme . 


ì 


Cosi 


« 
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Cosi l d madre Ctrm dì ftridat 
Qt^lforfennatd , ìlCiel *vài$itte emf tendo» 
Ahi rendetemi homai mia figlia, ^ida; 
Ch*ejfer, da *voi Jjnregiata non intendo , 

Già in alcun^agofiitPne non sannidet • 

JJorigin mia ; dm volgo f non difcendat 
J^e le Driadt , Pur figlia fòri io 
l^iCìlrele:eSatwrnoeHfadremioi . i 


Levojhelem^elagtufiitiavofira i o*> 
Oue dalCiel caderno ò facrt Dei ? ^ 

Il ben viuer che gioua à chi'l dimofira v 

2Slel beno^ar ,(s"Mtorir i rei ì \ v" 

Ecco ardifie di fe far lieta mofira^ ^ i\. 

E deljfio chiaro dishonor,cofieii ) 

Cofl ei , cheprtfa à l'injòlubil rete ^ 

Pu'dayolcan »come voiSben facete ». 

Ben da efuel cafis letto eUhà ritratto 9 ' 

E da s) horufli amfUfit tanto ardire. 

Nè merauiglia ègià ^sàvn tal misfiUto > 
Infamia non le par chabbia àjeguire . 

Ma di voi, che firbatohauete intatto.. .. 
Vofirovtrginalfior,che debbio (Urei 
Che fi dee dir dt voivergini cifie^ 

Cheti dei vcfiro hjsfiprpococtirafie ? ... 
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Cos) , pert/ter mutmdo , voi con ^ empi 
Kapkorf i e con Vencrè ne e ì 
O degne entrambe , à c»i ne[fàcrr tempi 
Renda il jòUto honor lo Scitha immite: 

A cui fami l' aitar con durifiempi 
Di /àngue human . Qml cagiondafàiditét 
JAoJfe tantofurOr nel vofiro petto f 
Cui Proferpinagffefi in fattoi è w detto f 

Torfe che te Diana hà tròtto fadrt ' . ' 

De le^uediletto/efilue amate ì 
FaHìode à te nelmtlitar furore 
Cercato hà d’occupar tua degnintteì' ' 
Opurctmin^ortuneJàediiUorò ' 
Le 'vofretaunani^ idfhà turbate r • ' 

Che^permsn voi noiar , dal Cklfitolfii^ 
ht in^icitiàad habitat fi^olje.- * ' ^ 

Chegioua , ahi //^ , hòuér dkvoììè tkU^- *■ 
tenutoti pegno mio con tantacuruy 
Se l’JnuidiaÀ noiar per tuttOpungt 
Implacabdepiu/empre , epiù durò? ^ 
MentrecosileDiueacet^al^pun^^^ 

Elle òneganpiper tal di/uenturò, » 

O per Gtgàe intimortacite fanno; ■. " 

'''' 

P Che 
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Che farà U iolinte l /iLfin dimcjfay ^ 

Qj^UchsgìX nonfots consoci aUere > .* 

, Dameuo alto dolor visita, (^oppreffa’t 'i 
Cercaimpetrar con humilt preghiere 
Deh s*offeJa , dìcea , damecgmme^a 
Cantra voi Diue ft-i ; spoltre il donere 
D'ira maccefi Amor j eccdhor qual deggio , 
A!yo^ri pie m'inchino y e^rdon chieggioì 

' Lecito fiaqtiamlhhfin qua \st\ 
E quanto IjÒ da [offrir per taliatturd : . S, 
Màfia lecito ancor , ch'io fappia cp'to - \ 

Jl modo di cotanta mia ftagura y _ j t 

Siamiafgliqrapùq, e pari olmeto J 

Siaqmlwrqueledeferj^^jentu^^ 

E f ^pp^ tato pur 5 non per eccejfo : r ) ' 

Mudi ^ 

Giànqnrit^'ed^hckiM 

Macfiiunque ci//efailj;^^ , v ^ 
Sicurfifh^éiap^rjm^ fflj7teja ,, . , . , a ^ 
Nèdt^a^feftarfl^^ ^ 

ì\on fid'yof;r^qffe dataalrapiiore^ • 
Scf4Dprf^{pif ^gna , àcmÌ dee forfè, j . 



^ '* k ’iZ V), 
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^ i per pruoudf elei ‘ 
V‘amotdè*figti f€ltimdk',ch*ìsj^td 4 nn^ 

Che di tAt dito ) che produceflij 'uai 
Giotofa ; io fol qìèeft'^vna ho per mio aff^anno : 
Costd apollo i imhinofi rài 
Crefcan Ugioì 4 tmpiU d Anno in anno: - 
Cosi di me via ptti tranquilla , e lieta 
JMadrc 3 tranquilla vita viui 3 e queta. 

Volte altroue k Dèe ypióggtadipiantb ^ 

Giuperleguance fi lapiar cadere. •- 

Deh per che {fi^Mgella'J il pianger tanto 
Conuien ? per checomien tahi&il tacerei ^ 
Ecco mifer a madre , carnè tanto 
Si parton tutte . H or cfie piu di vedere' ‘ ^ 
Invano attenda e non Joh figni quefii ^ 

Del ce le/i' odio chiari 3 e manrfijh ? 


* i 4 


E per chenonpiu tojló^^lìhditolfd " 

C erchi la terra in agni parte , e' l mare ì 
S ) firò s) . Ecco ch*ouunque volta 
Suoi raggi l Sòl 3 dfjpofla ifin d andare ', 
Via torta iin^cvephi le i R involta 
IShn b^tt à farmi da I cafnin refiare . v ' 
Nè ripo/o 3 nè/onnò 'mdimajfrene , “ 

Ein ch'io non ìikouì ili^o f&dHto bene. ‘ 

P 2 E tro~ 
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E troueroSo , ancoy tul (ùo firn • * x 

Tr^ tonde. Ibtre immerfòT he ti il ten^^i < 
O che dal’ Eritree cinto non meno 
_ findo ricercarlo mi contenga . > 

J^o l j^eddofia de t'ag^acciato Sibeno-^. ' 
I^e ^ mont i BJfei y cke mi rit enga. ; v 

Nehaurotimor deiflHttuofilrdi ^ ' \ *> 
T^e le l^ihiche Serti ^ i/^tt , c inedi , . u 

• • - .S«‘* 


Là doue i fì^irCOT^nihaueipmc^ . , , 
HorrMAuftro.y oltre pàffarm^ ' : 
E ricercar jm dentro mi neuojó 
Di Borea albergo l e^pindUl pievolgmdà^ 
N andrò fin dotte Atlante al mondo afco/i. 
Ritien il giorno : e pojcia onde firgendo 
Il S o}, ren^ i fuoiraichtari ^e ‘vmaciy ^ 
LHida^ejfiUnderà d^le mìe faci. 




Così Gì otte mi. vegga , e ncrtedciifia. 

Di 'ife dermi pel mondo andar errando . 

S atijfi homai Gitmon,goday egioi/cd»^ 

C In fia la concubina m^a in bando . 

C iajcun quindi mi [cacci , emifehernifio'à 
Voi fuperbi , (f, alteri inCidregnandaz. 
Delamiajlirpegiàvittoriofi^f, 
Git^mtrfiìnfanti,egl(vri^ ^ . 

.. ■' . ■. r>ifc 
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Dìjfe Cerere, e gMUjitò calar fi c. 

Di MongMne U più altacima% 

Per torre indi le faci , e prepar arfi 
aUaottf^no vag^ per ogni clima. 

Era nel monta^n kqfiù * €ue infrkarfi \ 

I r ami fin;edean, fior d’o^ifiima 
Folti rCpomìof^ porgendo dì ognìntornot 

Ventrata al Sol e^lùmmTrmi^giora^ • . 

lui vicino al ùofiovnftwfte corro ^ ‘Cw 

P iù d' og» altro veloce ycF Aci e dettò, . 

Ch'ai mar la bianca GaUthea anteporré 
Si compiace fouente con eUletto > 

P crociò che annoto dolcemente ejjnarrt 
Ne le dolci onde Jùol le braccia, e Ipetta i 
Per memoria di lui ,.ch'à ciò l inuitai 
D’ A ti f che da leif Usi amato invita^ 

In quel bofcoilgran Gìom in alto appefi 
(^ Poi che in battagliai fier giganti tfiinfi )• 

La pelle , c'bebbe in militar arnefe, 

E che nel [angue dtrui bagnando tinfi\ . 
La predavi condujfe :^e lediflejo . 

Spoglie, onde quei maluagi egli difiinfi,' \ . 
Rendon fuperoe e quelle piante ,.e quefie : ^ 

E'I bofco tutto alta vittoria vefte, 

A lui 


Dì 
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lmì^nntefchimojirmfi,tferÌ-, 

Itigli hom'dUerghinpt/efiftanm^^ 
E’tvifi di tronchi affici far eh' alteri 
■^‘»Mcmnuouaguerra,tnuouodtmno 

^^•>^Jf^dc'Sérptntiicm^ 

: Offese caldea^ 

d^^f^diid^filfiitmejfalanfuora, 

Nonfiglor^ cC alcun i éjueftafoftienc 
hcjpade d'' E geon , e dt taijòme 

, à fatte a dritta [ì mantiene . 
SffìadiZ andò il nero Usbergo , come ' 
iC honor le dia ^ pendente tiene : 

Qj^da, e quella de l'arme de robtifH 

Mimante 3 OJion ha i rami onu/li, 

r/^ futiime 

l^^-idbete del Re defer giganti 
d^^^^ladofoflieniejpùglie opime 3 
^Jh^^^^fulnitnat^yt' ancor fumanti: 
dc>sflgrau(fòlor incarco opprime -v\. 

cima, evirami trionfanti 3 
^^giuruincrebbon ,fefuicina - A 

^^f'ciantn^dparofa ' \ d 


TERZO. > 1 ^ 

Qj^nd't,qt{aftincuflodi^tlluocofia •. . À 

Di diuin y in timor tal f tiene ^ , 

Ch'oltrn^gi^ qteei trofei ^an€ [aria 
E cajfp i e degno ben dilani fene . 

Àlcm mn è 9 M L greggeArditofia > • 

P^èerHÌ,r pirone or pianta ; onde anco amene 
Cheeo*iCicÌopi PolifemoJieJ^o . x 

Di far p guardi à l ombrafacra appreso * . 

Màmnper tutto CU) lamanrìtennt ' 
Cereregiàian^ piu aceeja d'ira, ! ) 

jiqueji'alberOie'àquelfÀlabipenne 
Sentir , eh' a colpi incerti arructa , e tira ; i 
E tanto in queljurpr cieca diuenne, • 

Che Gioue offejò hauria : fol guarda , e mira 
Tra quanti e Pini , e Cedri à terra caccia , 
al bjjognp fùp piu fi corf accia . 

Tal chi per alto mar dacondurhaue ” ') 

jMcrci,ed‘cporUvitaÀletempepe, , . 
Tronca ymtpiray e fceglie per lanaue ^ 

. y/^diuerp'vp e quelle piante , e quefe : v 

^ l^bot' dà la piu lunga, e mengraue 5 >. 
Q^lla,chepiureppaàl'ondeinjtPey 
Depinaalfondo'-ielapmheuolpone 
P^xemii^fapikfortepeitimone. - 
Wl‘ ' " ' Clut 
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DueCfpre^*vkimframf,f^ati ^ 
Ergano M Cieli wtfiolatajremtè .* 

S imoi ne' colli Idei non*vide tati » ^ 

Hèhagnotràhei Lauri inSiriaOrontf. 
Vratetfareano^e date cime eguali 

* Giuguardauono ilhojco : à quefi'ifronN 
La Dea le nude braccia, e'I ferro nu^i 

Succinta il fino, e iju^i>,tijuelferc^. • 

Eolch*inciJIàéafiantja<dhretafcà^ 

Gli hebbe tirata , e non già fianca mano,^ 
Con ognifuo vigor , con Offii forz^a 
Gli crollò si , cheglirifiinfealpiano . 
Quiuià doierfi e Fauni , e lUinfe sjòrzja 
L fnafiettato cafò acerbo , errano , 

EUagli abbraccia , e su di terra prende, 

£ coi crinfiarfià dietro in alto ^ende,- 

Q^l fi Megera i velenofi tafii 

Veloctà sncendervà, per ch'indi apporfe. 
Lave (entir fiuente horribilfafii , 

A Thebe , odà Adicene , ira , odiò j e morte; 
Dan t ombre fifihe iuoco onMa pafii^, 

Et il Tartareo fuol fifcuotefi)rtey 
F in che di Flegeton^ giunta àriua, 

• Eli Ufiamme di quetgii attica ^ 

Tal 


TE R Z O. 

^al vàia Dea super l"arpc£Ìaroc€/t 9 
JlcaldOi et durijaft oltre p^anJa:%^ 

E dotte d’altrui pie* non fu maitoecÀ 
Lorena , imprejfel’ormeuàla/ciofuh », 
Poi che nel (ommo ajcefa, À Tantpiokàc<a 
Giunpf il vifo dal fumo riuoltondo , • 

Dei Ciprepi le chiome giu v *immerfi , 
S^chelofjpecoàvntrattaficouerfè, . 

Chiufa reftàlafiathmaj eh* impedito 1 

Fàrijonarilmonte^confiupore ^ 
S*affaticaVolcanOyOcciòl’vfcito 
HMiano i fuoi vapori divaria fare ; 
Àiacfuellaapprefisnele cinte yC.vnitOt 
Per la nou'ejca al fin dtuien mog^ore^ 
Onde i ramt feoppiar del foLfò mifiiy 
E doppi lampi in JMongihel fur vi/li. 

Indi acciò nei notturni horrori iUume ' \ ' 

A slt lungo vagar meno non venga \ . 
ChinefiinguìbilfiOyneficonfume 
Per arder vuoine vento mai lo ffenga. 
D’vnoccultoliquor^hepml'aìlumex 
Lfijprul^ , e che pii* vtuo fempre il tengo 
Con quejioifuoidefirier talhoro il Sole , 
L^ÙtnaiJùcigiouemhi off erger froie . 


^ SLtBRO 0 

Fdttohaiìtap»lanotté ànoiritorno i ^ 

E^LSJiinti^tenendofottoVdlil ' . ^ 

DolttmfimdeadaltrauagUar dd giorno^ 
Ssmùitr^'oroàiwiferì mortali] 

■■ ^ùakìitKoÌ^arfdolor,ch'al cor dintorno 

Pèrcoirendd/i’l petto il carni ntolfi, ^ 

E’nìai note a L'andar La lingua fcidfi i^ 


Non qudte faci s)fun^Ct É5* édte - . v ■ ^ y 
A te douerpfiglia'vnqua (per ai:' ; 

:Mà quel', che defiar peol ogni madre 
Z>i te furèo (per andò de fai. 

Nel Citi fui ho'^auantiil (òmmofadriy 
E cantaruiHimemomi figurai . 

Ahi coà ancor li Dt% , non che i mórtali y 
Giaccion fiotto le Uggialte, e fatali^; 

' In che già poco priafiitlime fiato ' ' \ 

£r'to ì di quantp , e quai riuali cinta ?’ 
Qml madre, per te fol mio pegno amato'y 
.'Eenche feconda , à me non cedfa vinta ì- 
*Tul mio primo diletto verO', e grafo % 

. ’ . ^ E fu ivltimo fofii *0 per me e[iinta ^ 
Suprema gloria^ ond io fiuperbayC altera' 
Eìeajrak Deenon mende Giunoner ^ . 
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Ecc/ipàtchecpst^iacque àcolui f ' ^ 

Cbel tutto può, c'hor(en%a temi veggio 
Neglftìs, ofiura^, e vii . Màperchelui ^ 

Incolpo, s incolpar me fola deggio ì . ^ 

Iomicidial,conf^o,iojòlafuiy . 

Che miti tolfi: e che potea far peggio I 
Che da me fiompagnarti, e difunirti , CL 
Fcr dar luogo. ài nemici di rapirti ì ’ \ ^ 

^Tuinfir^ altrui da me attendeuiaitéf ' ^ 

EtiojrahalliinFrigiamigodea-, j 
Ek di te più penfando , alcarro ardita < > 
AtfiondeL'àrme.ifier Ijfongimgea. ) 

34à conforme al fallir ecco figuitd ") 

La pena già : che di tua morte rea , 

il volto, il petto, e l ventre ognhor m'impiagò , 

El mio dolor folcolmiofàngue appago, 

jMà in ver ifual parte homai deuro indru^jarmi f 
Chip^ pietà mi mofbreral (intiero ? 

Per quai veftigi al men potrò guidarmi^ 

Che cO&o(ohtmc jfù ijuel? chi fu quel fiero ì 
ChiXegli alieìr^in moT', ò interra4armi 

. t^Pòfr aperta notitia ì come f^ero \ V 
^ f)ifcernèrdele ruote i propri figni? 
Chklatrmìa'affg^^ Hd 
• itiù d ' £ ^ Andrò, 

Di^. Goo' 

k 
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Andro far lajfa . , andronne ùuuriéjfte tbph'tk , 
Omnqnt ttmio de fi in mi meni , e regga • 

Così con ófnel dolor ^ cHel cor mi fede , ’ 

Da Dione cercar Venerei vegga. 

a di tal faticala mercede ^ 

Amatafgtiaalmenyìij'iotiriùeggaì > , 
Detero^urfer mio Jòmmó alto diletio» '> . 
Abbracciai a tenerti vne^ua al mio petto ì 

Quella beltà , ejHélgrato almòj^lendore^ • ^ P 
Chauerjòleui , e ancor rimajò teco ì 
O pur tal ti vedrò, cfual di pjuallore 
Cinta infignd ti vidi in car 'cer cieco ì 
Cos)gììe d'htnaintrdl notturno horrcr'i 
Cererene venia parlando fico; ' 
Emaledicei fori, e l luogo infieme, 

Ond ella à perder venne ogni fua jptmt. 

'XHtre fegue il camin , ne luògo pajfa 
Di qua di là ,che di cercarrimagnàt 
E per ogni fignato calle abbafa 
Lejóci intenta, e del fio pianto il bagnai 
'■ Ouuntfue ^à (non mai debile ò la fa ) 

In van lei chiama, in van safflige , e lagna .. 
Dal gran lume 9 che Itmge atiornofilende , 

‘ Si parte londra^/iì^n al mar fi fende . 

Etant*^ 


$7 
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E tant* olir e da qmfio , e da quel lato 
De l'alte faci tl lampo fi diffonde , 
Ch'infiiemevien d Hetruri ailluminato 
Il lito, e ne le Sirtijplendon Tonde. 

G iunta di Scilla agli antri j il non vfato 
Splendore i cani atterra’^ e quals ajccnde 
Stupido , e tace ; e qual non tocco ancora 
Latrando rifonar fa T aria fuor a . 

IL FINE. 

DEL TERZO LIBRO. 
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DELLE RIME DI 


GiOVAN DOMENICO 

BBVIL ACQJ/ A*^ 
FRÌMA PAR^£r : 


LfherdelrfMlfCh'vJì'àjmuo'e/ffietatOyy . 

Lieto fa piu nel fin de'Jùoi contenti , 

Qual chi dal Ut 0 mira à Ìonde,à i 'uentiy 
EJpofio altrui^per alto mar turbato. , 

Altrii d cui pianto Amor vienjarda, emph'^ 

Speri trouar conforto al fm dolori, i . • ’ . 
Vdendù il mio non mai piu 'udito fiempio 
Mà 0 piu toflo i mentre apportanl' bore 
• Giufto fiat io al pentirfiydalmio efempÒQ 
- Ei'^vno yci altro impari àvfcir ìerrore. 




tunato 

Non curo mai dvdir gli altrui 
tormenti, - 
Oda pietojò pur miei trifti ^cen^ 

tir 


Che non turba pietàgiocondo flato :■ 


r « 


w 



i; 

* * 


Cieco fin da che nacqui hor dir pofi" io, 

. Ch'à quefii occhi tu Amor La luce defii ; 

Acciò ch'ai viuo fonte de' celefii 
' '^Etèrni beni sWga il fenper mio . 

• Oquai grotte ti debbo alato DÌO', • 

Che ti Talpa non pur Lince mi fefii ; 

M.a noua Aquila ài Sole, Ecco eh* à queJH 
P^^SP <^gtii baffo , e mi defio . 
ììor, perche di s) raro, e nobil dono , 

Di degno fatto, indegno i' non ritorni \ 

C he fallo fcn'a ben fin^a perdono ; 

A te mia Iwertade, à te miei giorni 
Sacro ; tu mio Signor \tuo Ligio i'Jono : 
Giuro pel bel disi bei lumi adorni. 


Nel crear voi piacque ài’ eterna cura 
Laima allumar ui si del fuo fflendore'. 
Che piu vera non può del fuo Fattore 
J^ofirarne la pmbian'la altra fattura , , 
Qtfinai quanto di bel può dar Natura 
■> Volendo dar ut, in vn lo fi arfo fiore 

Raccolfe,e sin ornò quefia, che fire 
A noi fi fiopre , angelica figura', 

Che framide piu belle Donne elette 
Permerauiglia fi vedran cefi arte 
Tante,quantein voi fon , forme perfètte l 
Deh eh’ in me ancor non è l'ingegno, e l’arte 
^ De’piu degni fcrittor, ch'ai Cielo erette 

FoJ]erlevofirelodi,ele mie carte? 



A che 


A che f ureo (noi railum^n adduce ^ ^ 

che d'ogni pianeta in del piujjflende » 

Se nona Aurora e lieto, e chiar ne rende 
Qj^nto Natura in terra hoggi produce ì 
jMoue virtù da la fua altera luce, 

Ond'ogni virtù jffenta vigor prende : 

Valme , che del fùo amor gioiofi accende , , 
Agloriofifinguida, e conduce, 

0 quando il mondo mai vide àbelt ode 

Giunta, con tal concordia, e con t al cura 
Di chiaro , efommo honor , vera honefiadc ì 
O felici color, chehber ventura . x 

Di nafierper veder à queft a etade 
Opra di Dio s) degna,edt I^ura , . v 

Dachiarefrefche ,etrajjfarentibrinè \ 

JHoue la fiamma , ond io m* incendo , e sfaccio : 
E dauermtglie rofè , in viuo ghiaccio 
Sparfe , najconmi al cor pungenti Jjfine^ 

E di morbide fila d aureo crine . . t 

Ali firingevn duro adamantino laccio \ < 
Gliflralt 9 ond' io piagato à morte giaccio ^, . 
Tiinde Amor da due luci alme, e diurne , 
QAndi mirar talhor temo il bel vifo : 

E pur mille in queft' alma gioie han feggió 
SuelifeìleT^ mirando intento , e fifó . 

Così, el mal, ch'io fuggo. el ben , clsio chieggio i o, 
E l daj^nO, e la jalute-j et pianto , el rifa:, 

E mia morte , e mi avita infiemè veggio.,» 

‘ if/: Beato 


w> 
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Beato gicrno ben be4to luogo ^ 

In che gli occhi beati di colei , 

Ch'è mia guida al ben farjbeandoi mieit 
Pofir qneft- dlfna in vn beato rogo . 
Beata fcrmth] beato giogo , 

One beato me ftefjorendei: ; \ 

Beato venir men dinari^ à Ut ; 

E beat i i fo/l>ir, clje dal cor sfogo . 

Beati miei penfier , ch'alto ricetto 
DI beate bede'^, con beli’ arte, 

Hauete fatto fi mio beato petto . • ^ . 

Beato mio fferar, beate carte , - -, 

Oue fa di' Madonna il nome letto. 

Et oue fan le fue glorie cojfarte^ 

Hon costi Sol da Oriente mai 
*. ’ Sorgendo, il vafio fin mentre percote 
De TOcean , l'humor motte indi , e fcote , 
Eitr^^eÀ se cofuoi pentirai: 

Come di quel piu fumino fa affai 
Vna Aurora gentil dame rifcote 
E alma^latiraàfèper propria doto 
De'Juoi begli occhi r ducenti, e gai. 

Così da l’Indo mar vien pietra ardita 
Di naturA virtù, chef ferro à fòr^a 
Ingolfa trahe , chiùsi lunifce', efringti 
Ma fé qtéefiamiadolceCalamita 
A se non men mi tirafempre , tsforl^, 

^ Comi,ch€purdastmi 


Amor^Mlfe^k tieni entro alfireno T ^ 

De vaghi lumi di miaDonna , ^ itd^ 
Quafinelparadijo tuo terreno , 

Con mille fcherl(i ogn*hor ti pafii ,e viui; 

Poi eh 'io di lor fol viuo , e l viuer meno 

Jidi vien aualhor ne finn gli occhi miei priui ; 
Vedi hor di qual mijeria ì viua pieno^ , 

Che quei, lajfo, di me fi m(firan jchiui . 

Che smolci non fono i tuoifò^giorni, 
guanto i miei fono in quefio fiato amari 
Frac/ angofetofe notti ^etrifiigiorni . 

JHàfe ttjòn quanto ejfrrdebhon corti 
ìE terna lor Ime in te s'aggiorni ; 
Pregofòchenonfianverjnesf.auart, ■ 

Pur ché fiique bel lumi ardenti y 'e viui, - 
Chè ne le mtetempefieojferuar fòglio 
Per fuggir Sirti ^ ^ ò^ni alprfire ^oglh^ 
Amory non v^don piu qurfit cechi priui; 

Conlento t'Jon, ch'tn mepiujempre auutui 
Utnefiinguibil foco : ne mi doglio , j 

Ch'altrettanto accrejeendo miei Gorgoglio 9 
Tutte altre gioie hrne tronchi, eprejcriui . 

Vift'hoper prouagià , óF otte non rende 
f^efiamia Auròrail del diiuce adorno j 
Luce dentro quefifàlm'aàftranonjflende . 

^^Mo è veder-su tòrilfpnie^i^ormt > c 
^ ben nebbia talhorjuoirai contende : 

. Chauermaifimpreofeura notte intorno , 

K 2 Grafie ' 


Graue troppa Amóft riefce tl giogo , , . 

Oue^conarte à mia perpetua pena. 
I^gafiigpà queji'^anno/a 'uita. 

Se f or da à miei lamentìi onde^l cor sfogo p 


A s) mifero fin e^uefia mi rima 
‘ • Vtua i fol per miamorte , calamita 
EccOi mentre m'inuita ■ 

A dir de la diurna jÌM beUe’l^ \ 

Qj^U afettogentilych 'è da lei mojfo r ^ 

Vien da Unalpettata [ua dureXgi>a 
Das) belt opra ti mio penfier rimilo » 

Onde da ^impiagato cor l'affireT^^ 


Sorge, e t oglie à la lingua ogni doleeT^^,- 
^u, che Simor di mille anime , t mille >, 

Date cofuoi bei lumi prefi , e dome ,> ^ 

ISlonfentiui ancor [atto iì tuo volere 
Poi che là doue ardean t alte fauille 
Ade condotto vederi , e non so come- 
'JderlordrtJt^jarralhorailmiovcderCp ^ 
( Ancor che con preghiere 
. intento trio nel venerando loco- 
A dimandar de miei falli perdono ) 
Dedolci [guardi, ondeì piacer, e*lgiocet ^ 

. Abondanfimpre ,gratiojo donO' . ’ 

* Pefii à quefi: alma i ch'indi à pocoà pocd 

* Dififiejfano^en^ andò l[uo foco , 

^ J 
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A quel felice incontro^ Àqu/ieiffrif ’ . ‘ 

Onde i ricchi thefori tuoi [co frifii 
Con la fiprema alte'i^^ del tuo imfero^y . 

V aiti penjier, di nobili defiri 
♦ X^iJperauZjeyedigioieilcorm'empiftii • 
Et in 'On tempo il mio fato primiera 
Jidutafti si ich'altierd- . >, 

Vi tal diuerptà meco i*negiua . 

E si come 9 finti dentro mutarmi. 

Cosi' rUefi eh* ancor mi conùeniua ^ 

Egualmente negli atti fuor moftrarmtr 
Ter che mia vita à quella, onde deriua ,. 

E offe conforme , à lafua fonte viua. 

Va indi in qua cercat'hò fempre luitge . Z 

ùir data turba di color , ch'infiemt 
E col corpà, e col nome à morte vanno ^ » 

E fi ben doue afiira ancor non giunge- ' ‘ 

• Ebeldeftotfior non ferrei dijf^me i 

Di far con lungo fiudio attempo inganno':: 
Secomeilproprioafanno 
Toglie d!e' /enfi miei la miglior parte ; - 
Va Madormacosilengiufiof degno v 
Vedeficperpktàporfiindtjfparte.' 

Val cui fimor lèuÀtosu Lmioingegno> 

Vdir forfè farebbe in ognpparte 
Latueglme^il fieamme^eUmù eacte^ 


Seferche interrdiestinelCiel fra Deif r\- 

E nel centro fa nota ttiafojfanT ^ , 

^ me non curi , e men del mio fallace 
Opinatojjferar, perche di lei. 

Chi in belt ade , en valor tutt'altre auorUa , 
Seme mifefti si , ch'o^'altraface 
Men degna mi di(j>Ìace? 

Gtk ( fi ben ti rimembrò) allhor cheprU 
Mi timofrafii in quel leggiadro.^! fi > 

Oue'l dilettoci ben fi nutre,ecrioi ) 

MitifeJliancovdir.Mirapurfifi ^ 

E alme bellé^^, an^ l^gloriamia $ * 

Che di ritrarle in carte vopo tifa. 

Sai ben, eh' ad obedtr non fletti in forfè i \ 

E chel mio ingegno , ancor che difiguàte 
^ ^^fijfi ^ MteX^ de l'impreja, 

^ojlo pur a la penna la man por fi, 
Dando^principiodl opra, ch'immortalé 
; EJfirdatéea . Màcofto ancor contefa 
Mi fu , con tal mjaoff'efa , 

" . Lòlmaprefinl^pof , che l'Intelletto, , 

^ItrOy ch'ombrar nonhàpotuto ancora 
Limaginidmalter&i e diuoqffèttò : ' 

Come con vilcarbonpittorialhora - , 

Ad efirimer comincia il fiio. Concetto ^ 

E fcjdrlopoifidjbdcolor perfetto , .. 

Eshteom 


l 


EshuomptU Mftnnelfmofo,echiarói t 
Vn n)im oggetto à rimirar fouentc <* 

Torna , ferfar fiul finto al ver fmile ; 7* 

Come fof io efuel s) leggiadro , e raro 
( Ancor clfimfrejfo il porti ne la mente) d 

Kitrar col mio ( qual eififia, humilt j. 

0 pur fièiime) fi/le ì 

Q^ndo trai mio bel Sol, che i ciechi aèifii 
• Pm rijchiarar con dilettofio giorno , 

E' l mio veder sifansf lunghe eclifii? 

Che per dir com'ei fia di raggi adorno ; 

Ben che col dir ptu che con^i occhi ardici ; i. 

Jlpiudelfiiovalortacc^ui,elmendifii , . . 

Carìlpn temo, eh' invano 

Soccorfo al mio languir di tnan d Amore * 
Per preghi, ò pianto, o per ragion t attenda. \ 
Poi che ne vn Juofedel , nel proprio honore 
JMouerilponno ancor , che l'arme prenda- \ 

Cantra nemica tal. ^j^eKpimore^ 

Vidìi che poco iOrnSoilfiiO valore. , 
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Sei propr io danmà lacrimar m*indik'e\ 

S'abhorrir vita fammi il mio langmre ; 

S'àiJamenti mi motte il fer martire y . 

Nulla di do voftra beltà produce, ; v 

Lieti qifefii occhi fàvolìralmalucey ' \ ■ 

E per quella dtfefò dal morire . , x , 

SolinvoiviuOienmeviueldepre 

Dì lodar voiitma ver aguìda,(f duci, 

Jidà tolto àia miavijiadlproprio oggetto y 
Et à'mieijj?irti ogni lor vera aita. 

Et à la lingua ogni fònorojìile\ j 

Eor'^a me dthagnar di pianto il petto ; 

E jol morte bramando, Codiando vita , 
Dadolérmihò di voi fera gentile . , .j 

Già làcelefte Aurora il (ùogelofi * 

Titon laJciaUaàPotiofe piume , ' 

Erigigli \edirofe ^oltreHcofiume , “■ 

Il ìrm s'ornaua , e*l pettorugiadofh : “ 

Quando cofi àlìrh'^'tróppo auenmrojò ) 

^tton figgendo infieme il mìo bel Nume, 

La mia terrejlre Aurora, del fuo lume 
Dal [ito balcon fel mondo luminojò. 

Da la fua guida accorto il Dio dt Deio , 

Di doppi raggi ornato tl capo intorno , 

Non tardo molto ad apparir nel Cielo . 

Mà da lei vinto, e da vergogna , e [corno , 

SSaJcoJè inuolto in nubUofo velo ,• 

E lamia Aurora fu,che meno Igiorno, 

Ben 


1 


Ben può Ugelofid fulft d hortore , ^ 

Ch* altri ha talhor di cui nonfieonuiene , 
AquelhocchicelÀtquelfoMmobenef ■ 
Che con fua vifta in m tien vino il core. 
Mal mio pen/ier, di quel fatto Signore , 
Dentro l'alma ilpoftede , e' n man ne tiene 
Lachiaue à fio diletto j e non Jòffiene 
Uefferli d'altrui tolto alcun timore, " 

B per che ardendo ancor io mi confimi 
Con noua alta dolce'^a ,ela cat ena , 

Onde rnduuinfe Amor, nm non fi [doglia ; 
Madonna piu che mai dipiet à piena , 

Con modt honefti , accorti ,i ojaghi lumi 
Fi che veder talhor non mi fi toglia, 

Vedrafii nel fio fin giacer (eml^onde 

Il mar , qualhor più Borea il turba, e fede » 
E verfigli alti monti i fiumi il Piede 
^ Volger an da le valli ime , e profonde : 

Fior in terra non fia, nè in arbor fronde 
Qt^dol Sottiene in Tauro la fua fede j 
E quando ad albergar col Leon riede. 
Fredde, (^ofiurefian fie chiome bionde: 

E di Tago traodo fiora il giorno , ^ 

La fida /corta fùa dentro di Gange 
Ajarl'inuiteràfecofoggiorno: 

Pria che del foco, che s) dolce m'ange , 

Si/cemi vna fauiìla al cor d intorno , ^ 
NonchelcéfÙodefiQfh^ineJl^ 

\> ^ ' S Amor 
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Afìtor efualhord à la grouofa [alma , 

Ch'io forto di martir pm aggiunge iffcarco , 
Per ritènerìfii pur di qtià dal varco , 

Pdfce di dolce error la Miferalwa : i 

Che mfàfiuenir ild)} che l'alma • .•*. 

Lucemifedipenjtervilijcarco, 

Allhor eh' armato egli difacC) e d'arco , 

Di me,fol per mio hen , tenne la palma . 

Poi cos) par , ch'in viua voce dtea . \ 

Stolto, non {ai che dopo molti affanni , 

Trattò conformi nafee di buon jtme ì 
T^empovénrà, che giunte tutte in fieme ' 

Ualte venture tue , de' lunghi danni > 

Trarrai rifioro , e ef ogni tua fatica» 

tirando il Sol de' begli occhi fèreno, \ 

Lume , e ripofo di mia fianca vita j 
Lo jtar mi fìrugge, e'I fuggir non m'aita ; 
JMàfo s) comnuom , ch'arde, e'I foco han fino . 
E 5 à Mortepiétà non jfringe il freno'. 

La miafauola breue è già finita-, 

Poi eh' à mirar fua belie^g^a infinita . . 

Cosilo Jpirto ad hor adhor vien mena» 

Ch'io vegpo ben quanto eli i à f chino m'hanno ^ 

£ qual è la mia vita , eUa fe'l vede , 

Che del mio duol fi pafee, e del mio danno . 
Veggio à molto languir poca mercede, s. 

E miavirtunon può contrai' affanno » . 
Infinita belUT^ ,epoca fede . 


Qual potrà malfreddomltréiipiig^f^y ogelo , ' » 
Contrai tuo incendio à l'atinafar difeja» 

S^in quelforX 4 d Amor la tiene accefa, 

È per dritto jentier mi guidd al Cielo ? 

Cangi in me pur il tempo e'I 'uolto , eHpelo > , (^ 
Ch'ella à l alta cagion fol tutta int e fa 

De l'arderfuoynonjòl non finte offejà, 

JMa nel maggior fiuo ardorgodct noi celo» 

E je digit anni miei su' l ^erde Aprile ,3 

yago dhonor fuor del commun fentiero ^ 

Nè 'vo da mille eterni lumi porto; 

Giunger forfè ve drammi oltre à S ejl He ' » - j 

Il mondo otte tra chiari ingegni fiero 
Viuer , quando altri mi terrà per mcrt Q» ^ 

S) mi fi mofira Amor benigno, e crudo, \ 

Et in vn tempo, e con Madonna infieme , 

Che'l cor dogliofi ride , e lieto geme ; 

E vino , e fon del proprio fiirto ignuda . 

E tacer, e doglia infieme al cor rinchiudo; > ^ 

Soaue gufi 0 ho de l amaro, e n fieme 
Nodrtjcdl cor di quel, che certo teme ; 

Nel foco agghiaccio ; èn meXp’lghiaccio Judo . 

Ne la prigion, ch'io fuggOi mi rt fèrro ; \ 

E perfitormi dal laccio, ajlringo il nodo; 
Eparlo,€gridopurfin!Cafauella. . . 

L'vtil rrihnoia ye'ì proprio danno afferro.;^ y\K 
Do^liomi del mio hne,e del mal godo, -y 
Tal nàfcendQhebbi lieta, e fiera (leda, u ^ 


fVJ- 


Did^eprfuOichém • 

che non m’anada ? 
Sarodt*ncj^dimefteffohomkidd K 

Per che da voi, mio ben , [unge mi t ogUa ? 
Deh perche Amàr non fà,chel empia doglia j 

Crejca in me si , che di mia vit a incida 
Il jil jpriache partendo fi diuida 
Laima tra bei voftr occhi ^e lamia JfogHaì 
C he fè con la minor parte no^kita ^ 

Dd^oflri rai, nonjia forfè ch'io moia 
Il diche far deuro davot partita: % 

Conuerrà pur, che con maggior mia noia \ > 

Nel digiuno à mancar venga la vita . 

^hf perch'elia non pria,chela miagioiaì 

Riuolgeteui in dietro occhi miei Ufi 7 , 

A rimirar quel del , che fat to adorno 
Dal nofiro Sol , là dotte in bel foggiorno 
Godendo fèhla noi I anima fi afe . 
Accompagnate hor voi dolenti , e bap \ , 

Col pianto il morir mio, chahlfl ritorno 
Pia,S4mifàtemerIaer,chintorno 
. ^ Qt^nto piu oltre vo,piu ofcuro fap . 
Queìtatre nebbie incontro, e quell horrore ' A 

Son(rimanendo à dietro il del freno) ' 

Del morir mio prodigi ofi fógno , . 

Maqual piucerto,fè deuranno alcort 
Gkfpirti ^tti in breue venir meno I ‘ . 

Se deurà lor . venir meno il pfiegno ì 
^ . - Stiperà 


à 




Superbo, tmpiogi^anteithifèpoho 

G taci fono cfuefi' ampio altero fiorito ; ' l 

Se quando contro il CieCtimtfli iftoltO'^ K 
A congiurar il temerario orgoglio-, 

Ceduto in terra hauefi quel bel volto, 

Ch'to fol di nonveder/empre mi doglio '^ A 
Q^l , dacui colvalor , chà fico accolto» 
l marmi intenerir di fiemer figlio > 

Con ogni ^etto burnii volto fàrefii , *.». 

Solo à lui riuerirejn lui porgendo 
TMttolben,cheià'Sufichiude,efirra* 

E nuUada inuidiarà Giouehauendo , ' uA 

Con luificuro en pace, hauuto haurefii 
Sol per, terrena Dea con Amor guerra , V 

'Eida del biondo Apollo amica, e porta, > v 
A l cui lieto apparirfuggon dauanti ' ’ 

D ombre notturne, eg/^i, refi, e acanthi 
Spargendo, apri del Ctel l'aurata porta ; . 
Al[orgertuo,ch*alto diletto apporta, . » 

Sorgontràvalli amene, enfinànti 
MiHevaghiaugelletti , e desiar canti 
Ognalmamefiaàvdirfirkonfimta» l - 
Salto, che piu lontan dal mto bei foco, , .. ' 

Piti lardor finto, e piìì ni incendo, tmudmpo', 
T urbo col pian^ mio lorddci accenti^ 

, E dai trtfii penfier, ch*inogni loco- ^ i A 

Contrame fempre armati^uaincani^» 
M'apparecchio à pffrir noui tormenti. 


LiOOS 


Qj^l miraeoi parrà} Derma} chHo 'uìua , ; 

P er che fia ver , eh* al far da voi partita , ' 

A voi} fuo fommo ber%, lafciaftvnita 
Dalma} del proprio albergo odiofà, efehiuai 
Opra € d Amor , che quefta foglia pritta 
De l'alma ^ che de'rai vofhi inudghita 
C ori voi pjlà} purfimantengain vita > ' 

Euada, e vegga} ^ oda} e parli , e ferina . 
Amo/ } potente Nume , ond egli efcltifì ^ 

Dalma, è con falda irreuocabil legge , 

P er farla anco piu degna , la fé vofira ^ ' '' 
luiloJfirtQfuoffargendoinfufè, 

Ch' in me le membra} e't fenfl mone, e reggr, 
Esìlitngedavohvoipurmimclìra. 


C int hi a piu che mai moftri puro > e chiare } 

Eteforfejègnando 

Ingannato } e contento - ^ 

Kifguardi'l vago Endimion tuo caro ; 

Io, che non ho riparo \ 

Al mio certo morire • - ’ - ■ 

Chebentofioèjfer deues ‘ ' '' = ' rv^-^ 

‘ Se non coir vnpmbreue ' ‘ 

Ritorno oue mi mena il mio defire\ ' ' 

Il tuo partir attendo, ó ' • ' • ^ 

^EiSuoiàlunghiindttgi odià^}>.c't^iprèhdo ! 


Jidentre pe i Cielo errando ' 
Il bel volto d'argento . 


Veggo pìètojofi/trfi V 

Glauco barbuto iC^vecchio 9 
A cui forfè di Scilla ancor foutent, ^ * V 

E Palemon fermar 

Ambi porgendo orecchio > -, 

Aimejiora^onarJeUmiepéne'r 
Cosifnsutarene .* . vVhV 

Vengonfuordelejj?onde > » 

La bianca Leocothea,. ■ '.V \Vo' 

E Doride Galatea, • ^ 

Frometiendd Minio andar tranquille londe . 
E tUy lajfo, à miei preghi . 

Fiu forda fembri ,t men ti moui , ò pieghi. 
Segiànonafcendefti ^ 4 

A la fittima /fera , ' • ' ' ì. 

E non hai di Saturno H motoprefbi ^ ^ 
Loco ben dar deurejii , 

Conlinfnitafchiera ' ' * ^ 

De minor lumt,àquel,ch\in alto ajcejb] 

E difialuceaccefo, ^ ‘ I» 

Voi tutti fuga , e'I mondo J '1 - " - 

De le notturne bende > > v -1 

Sgombrando, di fè’Lrende - -'7 ’ ' ^ 

Adorno, cHrerrengratudo, e fecondo. ‘ 
Mà(^ò me lieto/ e l'Alba. 

Ecco chi l'Oriente aprendo inalba. 

Ecco 


Beco laheSa Aurora > ‘ ’ ■’i «. •/ 

Che con lafua 'vtrtmgtia ' ’ 

Jjice al noflro oriente adduce l giorno . 
Là tua lunga dimora 
Lafcia tu dunque, e figlia 
La fuga, oLjmoyih alcun hfio adorno, 
luifiàltuofiggiorno: 
lui contrai tjnelld. ' . \ ^ V ' 

Fere diletto haurai, ^ \ 

Et Arianna homai . v v \ 

. A - Rifàfiagiù di nbue ardenti Stede 

La corona, ripojò ' > \ 

Con BachQfrenderi,fuojidolpop> , ^ 

Deh s ancor lorde il core 
Quella,ch'àmezjoilcorfi 
Vedefii Af olio far fiverde adoro , . 

Eoi changià pofiofHore \ 

A tuoi dejtrieri il morjo , . . ^ ■ J 

CherinoUilvfatoiuolauorOi • \ 

Soprài bel carro d’oro m w ^ ' Ji 

Jìdofira fuorlQriente " 

Homai tuo chiaro volto ; ■ ^ 1 

Che già Inochieroaf colto 
Cantar come veci defi i il fier fir pente. 
Mentre [jfiegapelregno 
Del gran I^ettuno l ali al cauo Ugno . 

/<«, douio vi), irà colti ingegni, 

Tu poco curar dei 
Di meco comparir, si acuita jet . 


GrAuc pih ch i morire il vituir pro»o, ; 

Se*viuertdlferofift4odir*uita, 

Alentre lungo da vohfol con L'aitd 

De la Jpemegiijpirti re^o, e mouo. 

Amor sài chel ver dico:ei sà , chor trono 
Q^d alma in voiichegiàdamefianditd 
Ne'uoliri occhi (iftaua:emecovnita 
Lajèntohorshchelviuernùortnouo» 

Vita tanto la mia folfi può dire, . ^ . 

Qj^to mi vien dal gentil vtfiro ajpetto 
Cti^Oi on£ io pojfa ifenfi, el cornodnre. 

Cosi del vcfiro f degno il duro affetto i 

Jidortal non renda il mio per vot languire, 
Quando il mirami auan'^ ogni diletto, •. 

Sefor'i^èiche dal foco falgail fumo, ’ 1 

E mojlrarfi conuien la doue jf?iri ; 

ForT^ è. Donna, ch'ancori mieijhffiri 
J\4oriflrin qual dentro f m'ardo, e mi confùmo,, 
^alhorpermennoiarui iobenprefumo i 

E>i sforTfr il mio cor, che non re^iri: 

JMaylafo, cos)accrefco i miei martiri; 

Eie mu proprie famme tftefo allumo, 

Jlda s à vbt piace pur, che cep tl pianto i 

Qj^do tl lungo digiuno, e Ifer dolore . 

L a /ffferenzja, e me conduce à morte; 

Siami almeno di/e cortefè tanto 
ti^'Vofhr alma vtji a, ch’appagato il core 
St renda nel/uoardor coji ante, e forte, . 

' T ‘ Con 


ConnoHt inganni Amor, con nouefroS 
Cerchi di darmi notio alto dolore: ^ 

EùurHtttofoftkneilmifercore', 

Che VHol, ne può morir, e tu ne godi. 

^ dimandar merci con dolci modi 
i Già tu mi promettefii il tuo fauore: 

Hor nel bisógno vn gelido timore 
Mandi à le 'vene, e la mia lingua anno ài. 
Dirai, che piu di quel, che con parole . 

^rimer puop, io già col *uifo fmorto, 

E col (ilentio ejprejft al mio bel S ole. 

Et io. Purché pietà, pot ch'io fiamotrto 9 
,Si defti 'al duro cor piu che non jùole', 
Jljòlmorir fia del mio mal conforto. . 

$ 

LaJJo, chegioua à me que/lo, che tanto, , , > 

Qualhor men fi deurebbcye piu ne Ìhon 
Dcla notte ,joJj?into dal dolore , 

M'abonda, e fuor fi ^erja, amaro piantoP 
S' otte forfè et giouqr potrebbe alquanto-. 

La viadif^ir chiudendo al tri fio humore 
Colui, che nel mio corfiede Signore , 

Copre l mio duol fiotto contrario mantoì 
Da lui prruatalhord ogni or dimento 
La lingua, fi piu farfi vdir fi sfortia. 

Nel cominciar finif ce il [uo lamento^ 

Perche dunque non ho la frale fiorZjd 

D'*vn *vetro, onde trafiara il mio tormento, 
PerJoppiomal morir tacendo iforzjo, . 



SemeiifcorgendotnvoidifietàJe^Oy '.'i 

Qmnto ftucrefcein me^AWtl martire^ 

Da l’imperio d Amor tAhor fuggire 

Io vò cercando, e dAvofir’emptoJdegno: 

Non de' forfè parerui al tutto indegno 
Dijcufi, 0 di perdono il mio fallir e\ 

Non per che grato à me non fia’l morire » 
Qt^do à voi defer grato eifapur degno; 
Jlda perche fègià veggo come in vit a 
Q^fia, chò dhonorarui, accefa voglia. 

Con mia candida fé, vien mal gradi t a: 
^emo,piu che' l morir, noua empia doglia j 

Di veder l'ira in voi non già finita. 

Per ch'io deponga giu mia firde fifoglia. 

Amor co^Ji tenace, e duro morfi \ 

Dal prefi camin defiro mi ritira; 

Ch'oue’l crudel mi rififpinge, egira, 

Ipafii à fijrZja volgo, e mouo tl corfo, 
Quiuidalaragioninvanficcorfi i 

Attende l’alma homai; chementremira 
Indietro,eipiumijfirona,emiraggira\ 

Nè piu fiorgo riparo al danno incorfi* 

Pui, ma nuda mi valfe ejfif rejim ^ ^ .0 

C’hor doue la mia pena fi rinoua, • J 

E douè'l mio morir, lajfo, m' inaio, 

Jlmifirt^or (^à cUi piu nulla gioua ^ 

Seffiro, ofitegp, ò iammofo rio') 

Solo nel dtjfierarr^gio trotta, t 

T Gran 


Grantemfòy Amot^qùeftaUigM^ 

Seguendo vo fur tro^o di lont ano. 

Scorto da te per dentro vnhofcoftrano. 
Alterno fipnpré^^ ài ofcura fera. 

JSfe perche giri il del, mai Primauer a — 

jSk vienper mt\ ne' Idi sapre-, ne pianti 
T* rouotl fènder’, mahen ^veggio, eh è vano 
Ciò che' l fòlle penJier^ogna,ef^era: 

E par dvna in vn altra affra pendice \ 

Cacciarmi dietro lei non cefi un hor a 
Co' con de'miei famelici deftri’. 

Che me Atheonmifero infelice 

DiuoranfoL. Deh piaccia A del, ch'ancora 
Ogn'Atro à tanta preda in darno ^iru 

Pajfa la nane mia di dMtafj^eme, 

E di certo dolor corca altrettant o, ■ 

Fra venti di f o ff ir, pioggia di piant o, j 

Per minaedof ornar, cbtratofieme. 

Vn accorto penfter in sii l'efireme ^ 

Parti de l'arbor uà falendo int ant o: 

Indijòl di vergogna il fine, e'I vani o 
Scorge del fiio Signor, che nulla teme. 

Onde à ri tr or fi in dietro all hor L'inuit a, f 

C he ne riuaj ne porto intorno vede, ' ^ 

B ifido lume vn graue nembo vela. 

Aia c[!4el,che nel gouernodtero [tede, 

Gir Vuol pur oltre: onde la voglia ardita 
I remi battèf e fpitga alto la vela. 

^ " Se 


Se anta il cor di fwray e fi ahilfede ' ^ 

Hauer mMjemfre^ e di duol altrettanto \ 

S honefii preghi ognbor,/ o flirti e f iant o 
ISIon fanno al mio languir trouar mercede: 

Se hen che l arder miovegga,no*lcrede 

Cht etemfia vuol , come ha di bella il vanto) 
Come pietosa farla puoi mio canto ; ■ 

Che di fiereT^a ogn'Afpide à lei cedei 
Ijeferehumtìiar, ben potea Orfeo, - ' 

Aia non gtd Donna dipietade ignuda y 
S' Amor no'lconfentia. Fortuna, e l Citlo, 
Arder fi vi degià Ifignor di Deb ' A ^ - _ ; . 

Per l altera figliuola di P eneo j • ^ , 

Ne col canto fero Ufi mencruda^, ... : 

l hi dumjue de la pena,chem* atterra, 

Biajinar^io deggio Amor, fe di te fpejfoy - 
Del Cielo, di Madonna, e di mefiejfo 
Dolendomi, la lingua, eìpenfier errai >; 

So, chedveder quanto, mai ben fi ferra 
Sotto la Lunam è da te concio, 

£ che l dannar error f arr ebbe effirefib . 

Quanto à noi di là su vìen dat o interriif. 

Snella L mio mal non cura, èp^jche indegna , • O 
S ori io di lek ne hauend'io altro Sole , . 

Torno al bel lume^ onde infiatnmatofui. 
Cosiviàf iuiogn altro mal midole>-,: * . j 

Che per dolor la vita hautndb àj degaoy 
Di dolermi ho cagionine so di cui.\ 


Q^lhuom , ch*un tempo in career duro kuintof^ 
P ofeia che fmjperar 'vita non deue. 

Il dolorofò fin attende in breue, ’ 

^ Di mort e^edi pietade il vifi tintù\ 

S al luogo del morir condotto, e (finto, * 

P'vitainjieme,elibertàriceu€, 

Ptn può (^dipafiionpndo ancor greui) ^ 

repente allegrerà epr efiinto: . ; 

Tal io o^uafi mortai nel debil core * 

Il'vòfiroalmojhccorfoallhorfòfienni, ‘‘‘‘ 
mortemi fi feajentire a lato: 

S e non che del diuin voflro (f ìendote 
Al primo incontro gli occhi b^i tenni, 
Chorpafiendofivandelcibo'vjato. 


Nejfun, mentre che dalto intorno mira ' ' ' ' 
Suo liet oftato, e*n quel piu fi compiace , * 

J^avolubilfortuna opprejfo giace , ‘ 

EIJuo perduto benpiànge,efifpira: ‘ 
Com’iodogliofo,edimefteJJoinira, ' * ^ 

Piango i miei trifii di, quando più in pace 
Goder penjai del bel lume viuace, 

Ondefi nutre Am$r,quefi’ alma Jf ira. 

Caddi dalfimmo mio véro contento; ‘ 

Et al cader Jòrfivn dolor, che morte 
Introduce nel cor ogni momento, ‘ 

Guardiacrudel, chejol apre le porte 
Al piantole con horribilefbauento ' 

Fuga àlentrar ciò che diletto apporre, 

Aden- 
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Jidentre im^zJ il mìo Solbenigno fato 
^rder mi fea^ dai viui raggi al con . 
‘IalJimoi4ea*virtìi,che(c maggiore 
Era l mio fico, t piu viuea beato, 

Eefiirauan gli fiirtiaUhor che l grato • 

Ifjcendiq à ptu bel del verfauon fori: 

Ned io con quante dar può gioie Amore 
Vn di mille martiri haurei cangiato* 

Jìdapoi ch*oue l'amate luci accorte 

Non rendon lumcyifenfijuor mi cinfth , , 
D'atra, t gelida notte vn aere fiarfi\ / 
Rifuggendo si forte algorfifirinfi ■ C) 

Lintenfo ardor, ch'incenerito, arfip 

didijer,già non attendo ffltrocke morte* 

Gli occhi, che di/plendor vincono il Sole j , ; ^ ^ 
E d'atra notte far pon chiaro giorno'. 

Le guance, oue far lieto, e bel fóggiorno \ 
fn ogni tempo Primauerafuole: 

Qt^Ue{ gnd'el miocof prefi,, e non, fi dole ) 
Chiome, eh' à l'ambra fanno, e a l'oro jcornOf, 
L'aura, che rqjferena il del (t intorno 

Con la dolce armoniadaleparolt: , ù > 

E quanto altro e di bel, degnq^di lode, . . ' v. 

( S Crbenfortunaria del ver mi priua ') \\ 

Infi tutto qufl' alma, e vede, (f. -ode ; 
Amoifciòfàfperchenkifempreviua -, 1 

P iu'l VMQfocOfìiuella,ar^^ 

D'ogni mgn dolge gioia o(liofq^e (muadl . 

, ' In 


In con tal gai fa Amor trafaoi fòggetti 
Jfremt'^ le fatiche partir Jaole , 
eh’ alcun lanottejols’af ìtgej e duole ^ 
Sperando il digit *vjatt juot diletti* 

Altri, perche dal divede interdetti 
Glt alti contenti )che ne l’hore fole 
De la notte ritroua, ha in odio il Sole, 

E la notte conuien, che brami, é affetti . 
Q^ndo, la fio, i miei ffirti intera vnhora * 

Ripofo hauran, mentre^ notturno velo 
Ne cór fi fuoi forile a mortali il giorno? ^ 

Quando lieta ve£^oJÒrgerl* Aurora, 
eh* apra à quefii occhi t oriente', e l cielo 
Rendà] èfual fuol, di noua luce adorno? 

Sedelpafiatobenlarimembranzja ^ 

Non tempr affé l dolor, ch’ognhor m'affale, 

E fé ritorno à l'Aura mia vitale 
Non promettejfe al cor lieta fperanZjary 
Jilor(e\ di cui nel vifo ho la fèmbianz^ , 

‘ Dato haurebbe già fine al mio gran male: 

E qu'(fio purcréfeendo e giunto à tale. 

Che de Invita homaipocO m'auanZjU, ^ 

E v*r^io bèni che tanto ella non cede, 
Qédntolefàcóntra'l morire fchermo 
Amàrper mantenerla in doglie,en pene. 

Forfè che [f quando vn cor ccflante, e fermo * • 

Fofi^iperar del fuò marttr mercede ) 
Seì9>ikiiggtpfrè\ mh mal, maggior fa ’lhene. . 


Viffo m tetnfò finto, del profrio danno. 

Piu ch'altri del [ito ben lieto, e contento ] 
Sentendo nel mio incendio alto diletto^ 
Pero che i (enfi miei dal caro oggetto 
T dhorprendendo cibo, ogni tormento 
Dolce fentiano, eleueognaJfiro4fanno, 
Hor che gli occhi non hanno 
Dachi lor apra il dUuJato lume , 

Di che fatto hàpur troppo empia Fortuna 
La miavifia digiuna, 

Dijimpre lacrimar pres' ho cefi urne: 

E fatto fon ( stl duol piangendo appago ) 

. D'ogn altro fchifo, e [il di pianger vago, 
CrudeTsciecayVolubile,^^, infida’, 

Che de nofiri defir prendendo gioco , 

Spefio i tuoi beh comparti tra men degni’. 
Ben puoi (Ji fiat mutar imperi, e regni ) 
Dietrol altrui voler di loco in loco 
jMefoJfigendo, farmi dalafida 
Dolce miaverd guida 
Lontan, perche vn deferto pien ethorrort 
J\4i femori 1 mondo, e' un cieco laberinto: 
Ma dal cor, che dipinto 
ilbelvifo.ritien di man d* Amore, . .. 

Per difian‘i(a di loco, 0 tempo, mai 
Lim^in bella tor non mi potrai. . \ 


V Sin 


L 


^inqueBtefiremfairti;,onderidmù 

S orge altr* Aurora, ò là; doue l'accoglie 
Jl gran de Oceano in grembo pormi ^uoi{, 
S'oue ptulSolarde co raggi pioi, 
£'lterrenpriuadtbeijicri , e figlie, ^ 

O fiue et Ifiro piu freddalo' algente I 

lui ne la mia mente 


£ffiffih terrhfimpre il chiaro vifiiy 

£t'udrhtarmoniadeleparoley 

£fiamivnnouoSote‘ 

A I alma il lampeggiar del dolce rifi,’ > 
CQSÌcrefcendo'an^rmfrrttrmo^^^^ 

Come ogn altro 'voler poji ho in oblioi 
^eflimom benfete aperte campi 

Voi del mio ardor^ ‘Voi monti, e piagge , ou 
SJ ogando vo t alta mia pena acerba; 

Che non stronco i voi affo, ned heirba , • 
I^e fi ore; in cui talmapeìta, c honora 
Jlj^cl nofiro,ilmiopenfier nonfiamph 
La ueconuien ch'auampi 
Oetiflefi mio foco l'aere intorno, 
£‘lcrifiallinohumòrdiquefogorgòl’ 

€os) pur quanto fiorgo 

Vinculto, e vii, diuienvago,Cf adorne^ 

Sin ogniparteimprejfaè lajrmbianz:,a’ 
l)elabekàyChvgnsbeltade^uatìZjai- 


^mmjhigentfly 'Omtenjkre, 
Ch^tmagine s) beua a forte à fdrti 
Sai coi* ben f ormare, al'uerftpmlei 

i 

ìf 

óalvero; 

Poi ch'ai d*4ol ajpro, e fiero, 

Ch adhor adhor di morte mi minaccia , 
Pitrouo {tua merce ) rifarò, e [chermo\ 
Deh non mancarla fermo 
Vanne del mio defir dietro la traccia] 
Siche in 'vita t 'mi regga tnfinejiio torni 
Ou e eh* allegri fa miei trifli giorni. 
Beco, che cinta ancor dt 'verde manto, 

* Per darmi a si grànd'uofo alto confortai 
Sicome fuoly con la memoria infieme. 
Rifar ger dal de fio finto la fieme, 

0 ale mi ferie mie tranquillo forto , 
Efinfrometpe al mios) hpngo f ionio, 
jMa,laJfo,non fon tanto 
Meco fermarfiquefte amate, e care 
Comfagne àfarmi forte di lor gioia, 

C he con acerba noia 

Trofia inon finta entrai mio cor turbare 
D'imfrouijo timor ogni mi a face, 
0'acufa tl miojferar vano, e fallace. 



Ch ingegno non fotrtagia mai 
D'ogniiUudre Pitto/afarofa 
C ome à far non fuò fiore il fint 


Sentol dentro f orlar in contai note\ 

Mifer, chejai fe per auuerfi cafo^ 

One giouar non pojfa human con f gito, 
Trta che veder tlpn dt ejuejto e figlio 
Il viuer tuo vedrai giunto à l'cccajo. 

Per lo voler de le juperne rotei 
Ben vedi, che non potè 
Aficurarfiiavtta alcun mortale. 

Anni non dirò già, ma bora eertai 
Ch*^ogni via troua aperta 
Morte importu na aljko pu ngente fralec 
E quando alpi menpehfd,eirmiui tocchi , 
Allhor sd> come l’empia larco fiocchi. 

Siapurciòch’eferdeue 

Di me Canyon-, hahl?iami*l Cielo à fdegno j; 
Siami l Mondo contrario^ la miajorte', 

E facci a di me Morte 
Qi*gl> ^,kif^pt^'>che fijfofimpre à vn figno> 
^erroìfenjier dt amar quel di um volto. 
Poi ch^ogn altro voler per lui m’è tolto^ 


Dirth coni dtri,h Sormo, tijkol dire 
Parente de la Morte,i già non ofir 
Jlda de le menti ^iitte almo rtpofo. 
Ch'ogni aff^anno addolci[ci, ogni martire* 
T« fil, moffo à pietà del mio languire, 
Entrr^i à riparar piano, e ^eT^fo 
Lajmarrita vtrtu nel cor doglioj ò , 
Zhlcemente acquetando il Juodefirc* 

Deh fi pi et 0 fa sì ( benché fallace ) 

JJimagin delfuo ben gli mojlri, e fid, 

• Ch'ei fifittrag^a à la fua lunga noia'. 
Ritorna pregOiefàjch' in lieta pace, 

Senrja che gli occhi miei s'apran già mai > 
Io goda i ombra al men de la mia gioia. 


Cercar con maggior brama di gioire 

Chi d hor Mor piu m'arde, e mi disface r 
A mefiejfo far guerra, e bramar pace', 

E fitto vn rifi vngran dolor coprire:- 
Penar morendo ognkprfen^morire 
E con [^eranZjadebile,e fallace 
Parnndpiucertiafannipiuviuaee'r 
Etàl'almafarleggedeldefre: 

L*amata Donna hauerfempre prefinte; 

Q^l, che di lei non veggo, e che non odio, 

E veder, (f vdir perfettamente; 

E viuer fi andò fiiolta dal fico nodo 
L'alma, eh' à l- Idol fico ne va fiaente; 

M infogna AmìTrma dir non son qual modo 




Fot ch'io p4rt) dal mio cirofi^^ìormTa 
A cut dici nome ^ria vaga Sirena; 

Oue a miei Jpirti ì^Litti e poljo, e lena 
P orge vn Aura^ cheH del rifchiara int(nmù; 
"Due volte in Tauro il Sol fatto hà ritorno^ 

Et oltre ancor piando, onde rimena 
I djptu lunghi ^giunto e doue arrena 
Ile aldo, e con la notte adegua tl giorno} 

Hor a il voler altrui, ma ptu'l mio ftejfo ^ 

S eguendo^ ritornar al patrio nido, ■ / v 

^ ElmioSolritfedejynèpurconceJ^ • 
Odi mia vita amatopoPF^eJi^, ' 
eh' io giunga à te benveggio ilterminprejb 
Ma da temer ho pur del tempo infido* 

Ecco, eh' io pur' à te drf(zj) il /intiero 
De/iato, genttl, almo paefe, 

Oue con quel defio, ch'ai cor s accefe. 
Perpetuamente vit^l^miopenfiero. 
Rimanti in pace homai Fucino altiero, 
E'ItuocrifialloriedailCielcortefe 
Chiar piu che quando àia città fi fiefif 
C he felice del mondo hebbe l'impero, 
lo ti pur lafeto, e fe talhor turbare 

Dal pianger mio vedefit le tue acque-, 

Perdona al fier dolor cagion del ptanto. 

E fòuengati ancor quanto di piacque 
Veder dal mio pen fiero in te formare 
Ltmagin dun bel vifò amato, e fanto. 

Ahi 




l-.. 

!r-- 




cme ben colnen dar fede wtèro' 

A éjfttel, chel Ter/jpo con inft ahi fede 
Fin qu) preme fo m ha, di quei, c'hor *vedty 
certo mdouino il mio cor *era. 

E merauiglia è ben cernito non pera . 

Vtntodalfier dolor ych'ogn altro eccede^ 

S e non ch'io so, che'l *viuer mio procede 
Da quel penper, che pur temendo fpera,> 
ìilon è chi la (peran^a tolga al core 

Ddrttorno al Juo ben: nH arder mio . ' 

Senz^AquefoJperarfiamaiminore, 

Che fe ben chtar •vedrò, che'l del vuol, ch'io ' * ^ 
Piu no'lriutgga, ancidermi'l dolere 

Potrà,pnache s efiinguailbeldepo.. 

JSiefunmenadimepiutrifiavitaj ; ’ 
Ch'in preda à due crudeli empi tiranni. 
Congiurati à miei grani eterni danni. 

Da Morte, e non altronde attendo aitOi 
^a Fortuna, fS* Amor va dipartita 

La [ignori a di me: l un cdsuoinganni V 

In defìo mi mantien fracerti afanni,. i 

Et in Jpeme piu vòlte già ttadita. 

Del ben ,ond’io vtuea l'altra mi priua 
Si lungo tempo, eh' io mi merauiglio '. 

Come morir dòuendo, ancor io viua, 

Certo nè/latoauuerjò,neperi^io 

Con maggior dùglia, in parie fiùt pih v(h 4' 
tm'l cor joffrir^chccos'i duroesfigho, • 

Ùetf- 








IDeurian fur mille mìe dìfatmture ' • 

Che di noie ad o^'hormHngombran lalma, 
Farchomaidefonefsiogtulajalma 
Di quefte mie amorofe antiche cure. 

Ma veggio ben con quai leggi aj^e , e dure 
M-t regge Amor, che di me tten la palma, 

S'à riueder la luce amata, ^ alma 
Piti che mai finto al cor le fue punture. 

B tramili’ afiriajfalti, onde moleft a 
Vtta menar mi fan Fortuna, e’I Mondo, 

Pii* ch’altro mi gio ua il fil penjare, 

Che toflo à l’apparir dT^elgtóconJo 
Raggio de le mie ftede amate, e care, 
Jlfinvedrò pur d ogni mia tempejla. 

Pii* volte già, mentre lontan mi tenne 
. Il del da quefta luce alma, e ^ adita 
De bei voftri occhi,ond'io figlio hauer vita. 
Morte ir^or tana ad ^^altrmi 'venne: 

MupercFe di minacciar fèmprel’auuenne > 

Nel cor, eh tua à ferir, 'veder /colpita 
Vojira rara beltà', la deftraardita 
Fuordelcrudelfuofiileàfiritenne. 

H or che prefinte, e di pietà stpriua 

Vi veggio-, ogni miajfeme à terra ffintap 
E de' miei giorni finto il corfo à riua. 

Pier deftin^fihe la vojira imagìnviua .tj 

2Skl morir mi foccorra, e da lavina^ 

Sia nel pti* bel gùiir miavita ^$nta. 

Sarà 


Sdrà pur 'Oefy cl/muolta in st bel v elo , 
Qj^ habbia mai faputo ordir Natftr 
Si nobtl alma, in cui con fòmma cur a 
T * ante rare ecceUenzje accoljeil Ciclo , 
Nulla (limi l' udir, chorridogelo x 

Di crudeltàrenda fua gloria ojcur a, 
Mentre vedermi bramai ognhor ptudur 4^ 
Tinir nel graue incendio, che mal celo? 

^Ui chejorx^a da lei patii c conjent i , , 

Al mio morir Amori dille che gioia 
Mifal'ufiirdivitaie di tormenti. 
JM.abenpiu ch^ altro iljolpenjar m annoia^ 
Che con fuo biajmo eterno odan legenth 
Che ài mia fejiaiguiderdo.nch io moia. 

Ahi che nouella inajjfettat a, cjèra . * ^ 

Mtjero i*odo? ahi chi di cut mi dijfe 
Qjel, che laltr hter pur cfuefia penna ferirei 
Cosi /’ fdol cfual fojfe hor mi fi auuera ? 
Fintaful'honellàdun^.uo,e non vera, 

Chà tenuto quefit occhi in lunga eclijfeì 
Se riuerenzja in me P ardir prejcrtfie , 
a ardir altrui cotanto ottenne, cjjfcrd? , 

O fallace credenza , 0 timor vanpi _ 

O et altrui famain me z^lofihernito ; . . 

O mie tantefatichefiarji al vento ^ 
l^Jfi)chifia,^enc^àhorrcndo,eflranQ 
Caf^m*aiufi? Amar» che m ha tradito? 
Ragion, chcsiconfuphjc^vfnfa^^ 


Betj mi credea (stpoeo trono auci(^i 
A difcerner cjuefti occhi il f alfine l vero) 

R icco haticr fatto al meno il mio f enfierò 
Di gemma y cfual pik tn terra vncpM s'appré^, 
E de la vifia fua s) dolci veT^ 
Al'almafeafouenteilnonintero 
Gitidicio idi afe fiejfodicea altero, 
Cio,chal mondo (^uàgm/odij , e dijjfre’il^. 
Ahi come il mio veder cieco diuenne , 

Cinto da quel d' Amor cieco aer tetra. 
Ch'indi ingannato fempre il mio cori enne f 
QmRo, ch'iogtàfimòìcju^i anni à dietro 
Nohil Diamante, ecco Pietà,che venne 
A [coprirmi, chi è vile , e firagil vetro • 

Mintfiro del famofo Angel fuperbof 
Il qual di s) vicino al fuo Fattore 
'' C adde del centro giu nel cieco horrore$ 

Inuido ofando f^fi eguale al Verbo ; 

pih del tuo veleno atro, acerbo $ ' * à 

C he dal mentito tuo nome dAmore * 

Si [porge, i morir temo: e [e nel core 
ifégni dd tuoi morfi ancor io ferboì 
Quefii (poi cFiogiàvinto atta Vittoria 
Di te si forte mio nemico òttegmo) 

V tu chiara moftreran mia doppi agtorid # 
PrefQ,qtictndiòfofferpneltuàreghù ^ 

Cantai'.libcrcolfindiquefiahiporià 
Canterò^ trionfante mià difdepiò ; 

Sì 


r 


antichi miei dejirii 
Se foftojìn ai lunghi miei martiri , 
bmiviuead'ognifojjfettofore\ 

Hor che di chiara ardente luce Amore 
Anuoue fiamme mi Jh(ffingÌ9e tiri t 
E' l tributo pur vuoi de^mieifi/f^irr, 

Ea già faldata piaga aprendo al core ; 
Scaccia ti prego ogni contrario vento 
D*infide voglie, altrui dal mio bel foco , 

S) che pa alma homai et arder piu vaga : 
E pai mio incendio eterno j e la mia piaga 
Nonrifaldigià mai timpo , ne loco j 
. s agguagli altragioia al mio tormento. 
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fiale cj^uali ne Ìbno alcune fatte a richieda d'altrf. 


SECONDA PARTE. 


V»i' 



R / tuDto,frimàcheSeJferdaf 09 ‘ 

Da tmfjècolf eterni fope ej^effa 
Il Tempo ’yC Jènzja doue eri in tc 
Jiefoy 

Sempiterno, € 5 * immenso, almo, 
ebeato^ 

Creafli il tutta. Ordine, e moto, e flato' 
jil tutto defii. Il tutto empie leccejlo 
Di tua bontà. L ’Huom di tuagloriaappre£ct 
U A nget degnafli, à te fimil firmato,. 

Dal tuo, e fio nemico indi ^.emfiit 

( Pur huom fatto) à ri torlo-, e combattendo 
Vincefli col morir: tal fui tuo amore, 

A prepararmi del là su (alifii 

Riforto: in tanto il njai di te pafeendo. 

C kepi u haiì che piu puoi per me Signore? 


. T 


M- 


k 


Men^ 



t ■ . 


Mentre intento à ftk veri, e chiari hnori '• ^ 

Di quei, eh' in fregio tien la vplgar ^fitty. ■ /; 
Leriue de Permèfo ite finente 
Sfogliando deftti eletti, e vaghi firn:;. 
Alvofironome APRA NO, afreglt albori 
Del'Immortalitàl'amfioOricnte, ‘ 
eh* afforteran porgendo vn r^lendentt' 

G tornai onde qptefla età s m fer Udendoti, \ ^ 
Amor,chelui figutr voi vede’, ^ ode 

Con chefiuraogniftil fregiati detti * 

Inalzate ilfiiOÌmperio,eìefùe lode; 

Di gir verjando in voi quanti hàddetti'' ' 

Satio non è: cos) aggradi fee, e gode, " ' ^ 

ChuoM faggio, epdofiajrajuoifigetti, 

L AMA fi ben ciò che'l front*ecchia védèy ^ 

B ti rapporta al buongiudicic interoy ' ^ 

ILU eoi pennel cosi confirme al ver a 
Rttrahi , ch'opra non jìnta efer fi crede: ' 

Io ( per chel marmo y e*Ìbron7^ al Tlempg cede,^ 

"Non chel variò color ) di man d'Homero' 
Nonfold' Apede bramo il magìftero * 

In ritr arda beltà^h'ogn altra eccede. 

Deh perche à quetnón mi'feiCÌ€lotguale.y ' 

Come tu à quello fit? ch'dltrófiggetto ' ’ 

Par non deurebbe il mtó nome immortale, \ 
Tu s à quel lume gli occhi, eVirHelietto 
Tener puoi faldi, e d'oprà Mtdticaley " 

Ritrahi de'piubeÌvoltiilpÌìtperfite<^^^^^ '"'ì 

Ben 


Ben mi creden qiMndo*l primieri firalc 
d^ieniffìeluciy e liete , 

Ch'alto famr d'aure feconde, e quetf 
M'at^^e fourdl mio corfe mortale . 

Jìdà poi che dal piacer forbendo il male , 
Laima di benferuir ju doglia miete ; 
Portando in fen le mie fiamme fecrete , 
D'altro , che di morir nulla mi cale . 

0 ben felice voi , che [carco , e fciolto 
De' legami d ^mor , per piu ficura 
S trada àpiu ^er agloria intento [ite l 
Voi de'Ciellintendenao , e di ISfatura 
Gli effettive le cagioni, e vano , e flolto 
Ogn altro (ludio ben filmar potete • 

H or che ROGGIER, chiaro mofirate , come 
Giunto per l'erto cade in fitlicona, 

S icur da lei, eh' à nejjunhuomo perdona , 
V' andate ornando di beifior le chiome', 
lo benedico Amor, che cotai/òme 
V’impofete che concetti tai vi dona. 

Che dolcemente ogni gentil perfina 
Sforzjonadhonorarilvofironome , 

Ben'} del piu pojfente il vofiro ardore ; 

E ben degna è lafiamrm, onde s) accefa 
Vofir alma appar , che le fi renda honore . 
Dehje mercè non vi fia mai conte/d', 
Semaifimpre vi guidi in pace Amorfi 
Seguite lieto l'bonorata imprefa . 

Sufi 
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vT^ 


QjMetTAmist^eRe^tnoingegno\ 

Che volendo jalir là, doueptle ' 

Donnavoftr alto morto, abbajfar tale " 

Non gli contenga pria , cl>arriui al fógno ì , 
Virò ben io ( quatto mi fta sYndegno ) 
eh' ognvn de' tanti doni, òndil Re aIc * ‘ 
Spirto sì adorno battete , è d’immortale ^ ' 
Memoria , e tra' piu degni d'honor degno . , ^ 
jMà quelt alma pietà, eh' in voi fi *jjede^ 

A cui non può agguantar fi ingoio, Afille, 

Et àcuichinaogn’altra virtù ceÉef-, ^ 

‘Tanto d'ogn altra e piu chi Ara , e gènti le , * 

Quanto che quafivrtSol fra t altre fiedey 
E più et ogn altra à Dicrvifàfimtle ~ 

Horconteridanjralor^adid'hónore ■ ** 

Vanirne dt quei vaghe, e mofiri ogn vn A 
(Se morto può quàgiù ptù che Fortuna') 

A par del altrui morto il fuo valore: *• 

Pojcia che di fùa età nel più belfiore ‘ ^ * 

Dal mondo venne à tor Morte importuna 
Q^Ua, che da imitar diede à ciajcuna 
La vita ìonde fi fiale aigran Fattore . ‘ 

Roma, éh'onde due Pij felice hauefii , ^ ^ 

La nobil pianta ancora hauer doueuif ' , 

Che di quei rihòuafije la memoria \ ^ 

Quai^ianfipmi)doloròfi,emefii' \ ^ 

Il gran dannò agguagliar ? dtnde'hophM detti 
Sperar, ch'ai Ctel rifiorgAa titagltriaì ' 

Mentri 


M^ntrtìn mera età gram fatiche 
Voi fofenendo cgnhorifamme noueUe 
TcU s^accrcfcono in voi da le procede^ 

Ch'à bei vofiri dejìr /offìan nemiche^ 

Fra tante, che qiùjon moderne, e ani iche. 

In *iin volume accolte, anime belle. 

Che di b^i penfier [chine , e rubbelle. 

Tur fol di veragloriaal mondo amiche» 

Fama tal fi prepara al vojlro nome, 

Che di cjafctma pt u rtjplenda, e lujhre , . 
Comedel^dl^^ceogn altra auanZja, 
Qmndi dopo miuanhi vdràjfty come 
In mantener vofir a progenie idufr e 

Ben fòfie voivera, immortal COSTANZA, 

^e ben nel grembo tuo con lieto affetto 
In ogni tempo Brimauera fede , 
Lauejraljaljo humor bagnando il pied^ 
PaufUfpp^ma^iorrende il diletto', 

A me piaggiagentilfofti ricetto, ^ 

Qualjòtt die tei non sì) scaltro fi vede, 

Ailbor che, del mio amor gtufi a mercede 
Soauifea le fiamme delmiapetto, 

Hor che, cornato, tudel mio [emme bene i 

Vedeuo, ptu non puoi nel mio ritorno „ \ 
Verde mofirarmi lagiàjpenta fi?ene; 

Fojeo m'apparqu^qm tej[lem^4^jtl^ s. Q , 

*Uh*^^r^mo q^Viuer miqlnfiimpgiio^^ 




Men- 


Mentre per l'erto, efaticofi calle 
Endimion vago ajjfirauaal Cielo , 

Colma tutto d’ardente , e noùtl T^lo 
Dtffè.gli occhi rimiti in ver la valle . 

Cosi non tolga mai con le fiie fpalle 
H orrido monte » o nubilojò velo 
La luce , eh' à queft'alma tolto il gelo , 

Con dolce foco alta JperanZja dalle . 

Come de la mia Luna altra ftu bella 

Luce nonjplende in quefiOiO in altro climax 
Ch'incenda i cor di ptu nobilfacella . 

Ecomeinvadesìpalt^re,^ ima 
Taf or non ha di me piu lieta fella 
Se dlefto monte i giungo in su la cima, 

Viuefiammedadueluciferene 

Bebbergià quefle mie modi, e dolenti ; 
Indi mai fempre in pianti , (f in lamenti 
Ver fai l' hi fori a di mie antiche pene . 

Voi ben cantando à par de le Camene 
Mouere i monti , ^ arrefare i venti 
Tot et e, e donar vita à i corpi ffenti , 

Tal da benigno del fauor vi viene. 

Ma fi talhor pietade il cor vaccefi 
Ter veder, che di Amor troppo fi fratte 
Vtdo firuo, e co fante , in varie tempre ; 

Tregate lui , chomai di me fi fatie , 

Poi che non fon le mie preghiere intefi , 

S) che d'vnfol morir to mi difiempre , 

r ì 


Ter far incontro à Morte alto rifarò , 

E fchiuar l'empia offefa del [ho frale ; 
Di mille virtìi chiare , onde immortale 
Vita fi vme, armato s' era il C A BSd : 
Q^ndo ella dal deHino inuido auaro 
Chiamatay ecco gli dici colpo mortale ; 
E cader f è di Im l'humano , e frale % 

Il nome rimanendo e viuo-, e chiaro • 
Poi che l'iniqua hauer fatto s'accorje 
Danno di quel, che far ere de a, minore ; 
Contra'Lnome gentil l'arme riprefè . 
Ma quel, che piu che mai viuo rifòrfi , 
Tolfe à Morte di man l'arme, e' l furore 
E cosi al vinto il vincitor fi refe. 

Ahi non ti bafta ben , eh' oue già tante 
Anime eccelfe trionfar felici 
Del Mondo, iui pur tu di lorvittrici 
Spoglie nandifii altiera , e trionfante^ 
Che'l tuo furor qui ancor par che fi vante 
Sueller l’imperio mio da fueradtei , 
Qt^fie luci chiudendo a,lme, e beatrici 
Che m'apportanognhor glorie cotante ì 
S) dijfe Amor dentro à begli occhi accolto , 
E d'vn fuo firal Morte per coffe ^ ondi ella 
Sijènti al fero braccio il vigor tolto . 

^ Trefabenrimanea^ma l'empia, e fella 
Via fin fuggi dinanzj al dtuin volto , 

E lieto il Tebro ri fimo IS ABELLA. 




MJifi ff^hort affermo 3 e fipur dura 
ROB E RT ! tl creder parui ; a me piìe affai 
Il non creder par duro ; cosi homai 
Jidie 'voglie con ragion tempro, e mijuro • 

Se la mia bella Aurora con tnen puro 
Fenfier di quel, ch'io fcorgo ne miei guai , 

Ver me giraffe i luminoft rai i 
Sedimartirfoffiofcarco,eficuro\ 

Siche nouoTiton (ben che piu crefia 
In me l de fio , che da principio crebbe ) 

Lieto accoglie fii i fuoi theferi in fino : 

Flon piu bella àquefii occhi ella porr ebbe*, v ^ 

E quella, ondilo tutt' ardo, nobil efia 
A C infiammato cor verrebbe meno, 

Cos) lo fiil , ond'io dietro vn infido • v 

Ofiinato voler piango il mio male, 

Poi che mi fi fintir de lempio firale 
L'afiro veleno il fier Signor di Gnido , 

Con gli ftudi , che chiaro in ogni lido ^ 

Vi fan, cangiar potè fi ; come al frale 
Volgo mi t orrei ben, piegando I ale 
Dietrdl vofiro famofo altero grido , 

Ma che Fortuna , e Amor mi faccian prtuo 
Di tanto honor, goder ben poffo almeno 
Che s) ricco di lode appo voi viuo, 

! Cos)mifdlvalor,chauetein(enOf ^ 

Ampio mar di venir di piccidriuo , 
D'horrido Verno Aprii placido' amena, 

T j Odel 


G dd mìo mal principio i e fin sterro y 
De le tempi fi e mie porto ficuro ; 

Luce^ onde nel profondo ahifioofiuro 
De le miferie mie s*apre d't chiaro ; 

S' egli è pur 'uer , che dii mio pianto amaro 
Pietàvimoua, c fe fauiUefuro 
Di 'vero amor quelle, che l ghiaccio duro 
Di crudeltade in *voi disfar mofiraro ; 
Ond'ètchepoicheifiordalerofate 
Lahbragià concedefie à l amor mio » 

I frutti al^ufto tempo hor mi negate ì 
Lafio cosi crefeendo il bel de fio , 
yeggo, eh' in me la pena rinouate 
^ Di Tantalo trafrutti in mez^o il rio • 

Sepietàfunonfinta , almo Idolmio 

Quella, ch'io fior fi in voi quando l celefie 
JSlettar da' vofirt labbri ber mifefie , 
Ch'acquetò in ^larte il duol mio acerbo, erto ; 
Ter qual ragion I ardente mio defio j 

fdiaferma fe , ch'ai fin sin pregio hauefle^ 
E lajpeme tOnde l cor fin qui pJfcefie, 

Si tofio hauete , ohimè , pofio in oolto ì 
Loffio a chi piu difebre arde, e languifce, 

Crejce l'incendio piu che l faccia fpento 
Di chiarafonte il gufar frefeo humore» 
Terrinouar m me ialfiro tormento 
Di Tant al , conducete il mifir core 
Siprejfio al ben , chiù vn tratto poiffiarifee . 

■ Adenjre 


Mentre felici empiendo t ari a intorno 
DefiU fonarti gloriofi accenti» 

Mille Anponi al Cielo ergono intenti 
Mole da far al Tempo inuidia , e [corno ; 

E mentre il bel lanoro intefto» e adomo , 
iJauorio» e'I marmo» e l'oro , e lejflendenti 
Gemme rendon del Sol ofiuri , e jpenti 
1 raggi allhor , che piu ne [copre il giorno : 
lo , che 'vorrei ben molto , e nulla pojfo , 

A vdtr le glorie tue nel Temptofacro 
Vengo dal zalo del tuo honor pur moJSo, 

E del tuo fontuofi [imulacro 

A'piedi il cor d'ognaltra cura [cojfo , 

Diua GIOVANNA, à te donoyeconfacro. 

Ben che infiniti pangli alti tuoi merti\ 

E i doni» onde si largo il Cielo hauefti. 

Donna Reai , che t [acri ingegni defti 
A [or li à l'altra età cantando aperti > 

Gloriojà zfià piu ben puoi tenerti , 

Del pegno» che primiero al mondo defii^ 

Ch'ai fuo valor » à gl'incliti [uoigefii 
Piani troua i fèntterpiu duri , erti . 

C osi à'fuoi bei defir piìt defir amente \ 

Gtre^e'l del» come al grand'auol vofiro , 

Nulla già. da muidiar gli rimarrebbe, 

E come contra l'Hidra diOr tenie i 

Da te nouella Alcmena il [ecol nofiro 
Nomilo Alcide jbrtunatohamebbe, ' ^ 

Ceda pigitu SI I hy Googic 


Ceda à te homai qualunque ejfer p vanta 
Paefe ptu di te vago ,efecondo 
Liguria bella , che s) chiara pianta 
Producepi per farne adorno tl mondo * 

Ma fe del najcer fuo gloria cotanta 
Atene vien\ via piu lieto^ giocondo 
Sebeto borda beneficatale, e tanta 
Leriuehà di fmeraldi , e d'oro il fondo - 
Cigni voi cantando à quelle riue , 

Del turbato Tirren l'orgoglio , e tira 
T^alhorquetatè , ejrenponete ai venti % 
Mandate al C iel convoftrTdolci accenti 
Cosi rara beltà, che'l mondo ammira , 

Come cofa, cui pari altra non viue, 

I 

Se mentre tvifi in mille lacci auolto 

Fra [peme , e depr vani, à voi non fpiacque , 
Mujè talhor,cf} intorno à le vofir acque 
Cantandogipi il duol ne t alma accolto'. 

Ben che dagli empi error libero, e fciolto 
Gl ufo /degno, ch'ai cor per mio ben nacquCf 
(Onde pn qu) la mia lingua p tacque^ 

Si lungo tempo poi m'habbia à voi tolto : 
Date bora nel cantargli eterni honori 
Di quepa olteraDonna, o facre DiuCf 
Ale mie note fenp alti, eletti. 

Non piu vana beltà , non vani ardori. 

Ma copeccelfivdranle vopreriue^ 

Che i cori empion di capi ardenti inetti l 

Pendean 


Pende^n di L ihertà nel ftcro tempio 
jy Amor [jfei^^te le faette-, e l’ arco y 
E*i ceppite le catene^ond' io s) carco 
N andai molt' anni , e con s) duro fcempio 
Qt^ndo ei , con nouo , e /incular ej] empio 
Di beltà nouo laccio tejo al*varco , 

M.Ì prefe , e mi commife nouo incarco , 
Sotto à cui di dolceT^a l'alma adempio , 
Indi ridente dijfe àme riuolto ; 

Dolce tifia tal dà ne la memoria , 

E dolce il nodo , il qual non fia mai /ciolto 
Vinto i*mi refi: e fedi tal vittoria 
Amor fi vanta \ il cor da si bdvolto 
Prefòidifitaprigionviàpiufigloria . 

Vergine pia^ la cui fanta humiltade 
Al cojfetto di Dio sì ^ata afcefe^ 

Che l’eterno fuo Verbo in te difiefè . 

A veflirp di nofira humanitade , 

Poi che l’immenfa tua vera pietade 
Salua dal gran periglio al mondo refi 
Leiy che da te , nafcendo , il nome prefì ; 
Viuo ejfempiod Angelica honeftade \ 
loy chaurò fèmpre in mente , en riuerenz^a 
Il memorabtl dà, grafie immortali 
Vengo al tuo facro aitar à darti humile, 

E fe tant' alto ir pon preghi mortali ; 

Frego -, eh' ini atta l’alta tua clemenzjt 
Serbi la pianta nobile , t gentile . , 

Vedelti 


Vedep a Ituocdro amato pegno 

Moaergl imperi , e con Juo largo honore 
Da la pojfente man del gran Pafiore 
Kit or quel, di à lui tor pome atto indegno: 
E rotta al Hjrace altier la fronte , degno 
trionfo riportar del (uo valore : 

Dal dorfo indi et Encelado maggiore 
Minacciar danno al [uo jfietato regno, 
Q^fti atti, ^ altri, onde ognhor fieri mofiri 
P^eggonfijfenti idi sinoFiljrutto 
Dorma Keal tifer goder fra noi . 

Con pace eterna hot trajf ettari cktefiri 
Del' opre fante tue , ch'ai mondo tutto 
ììlufireefiempio fur , goder ben puoi . 

Poi ch'oue trionfar già tanti Heroi 
Queflo di te ben degno figlio à paro 
De la lor gloria trionfante, e chiaro 
Vedefti ritornar da Itti Eoi ; 

*Témpo al ttto^nV attor paruefrdfuoi 
Eletti al del chiamarti , che con raro 
EJf empio trionfar del mondo auaro 
Douefii tu , cinta de'pregi tuoi . 

Cefii penfier nel cor, coflumi fanti, 

Pietofi atti, e d'honor defiri inuitti $ 

Senfi d'alta bontà ne la fauella. 

Qui ti dieder vittoria-, e quindi auanti 
Quel vero eterno ben conduffer dritti 
Ituoi vefiigi^maheata, e bella • 


Di 


Di quella^ in cui cotanto f$ compiacqui 
Natura:, e Dio , di dir feci concetto , 
Comegiacerf arendo, in dei rinacque» 
OuePuiuer eterno, e\l ben perfetto • 
JMàdaPalte'^^deidiuino ometto 
Vinto (fot chedigim viuode l acque 
Ch'ampiofattoHeliconahannoiltHOfettOÌy 
Humil La lingua mia tofto fi tacque. 

Ben tUjgentil Gufredi, honor, e gloria 
Vera d Greto , m si [onore tempre 
Pianger cantando puoi l'auuejfocafe', 

Cht il nome in ogni et a di quei beato - 

Spirto rifuoni, e^ljiglio il duol contempre» 

Di poema degni filmo, ed hijioria . 


Tuo ben la mia protervia empia Fortuna» 
Ode fanima mia parte migliore, 
Q^fia parte di me, ch'appar di fiore. 
De la 'voflra talhor render digiuna . 


Aia [è già da le fajce ,ede la cuna 
Adi 'ui diede /* eterno almo Aiotore , 

Accio viuendo voi dentro' l mio core. 

Nel voftrofviua , e fian due alme in vna: 
Far non potràgiàmat tempo, ni loco , 

ForT^ humana,ò deflin, che nel mio petto 
Si fcemi vnafauilla del mio foco , 

Ne vaghéil^a altra fi a di nono oggetto » 

Che da voi mi diparta pur vn poco , 

Tal, fol di voi penjando, è Imio diletto. 

Z Si 
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Se ben ejuafl inferjpbil pietra, e dura 
Tornan ognalma, e difiupor conjuja 
Le tant e in voi, dolce ^ieduja , 

Grati e , onde Ifuo thejor mofiro Natura \ 
^Tofio pero vofhr alma luce , e pura 

Negl'intelletti human , cjual Sol , diffiifa ^ 

S pel randa cjuei , con la virtute infuja , 

G liquida Iti pggio tien l'eterna cura, 
Qt^mfra*t altre vofire doti quella 

Chiappar Atfuor , e da ctajcun s ammira $ 
J^lojirate ejj/r la men perfetta^ e bella, 
Dunque dir Jipuo hen, chi chi vi mira , 

E, non Vi porge in don l' ani ma ancella , 
Qjiefii da Stfge vfeìto iferuo d'ira , 

Dolce mio caro auenturojo errore , 

Che tardo à riuertr l'alta preJenZjJ 
Lìdi conducepi ; in cui dt rtuerenz^ 

Ripojio hai primo pregio iljuo Fattore ; 

Ter te mentre biajmar di pcco ardore 
Odo'l mio intenfi affretto , eh' e pur fenica 
Pari, intendo (ò felice mia credenZja ) 

Che grato el mio de fio di farle honore . 

Che fai dunque alma homai^che [corca, e [tolta 
D'ogni penfier men degno , à sì bel Sole 
Di gioia in lodar lui non ti dilegui, 

Jlda veggio ben, chiù lui tutta riuolta , 

Godi al fuo lume , e tacita ti duole , ' 

Che l*opra al fuo gran mertonon s'adegui , 

Come 


Come s oràentefiàmmA^ in U^no apprefn , 
L'incende, e nfe'l trasforma à poco à poco, 
Vola, e giunge oue in ampio ,ejottil foco 
S'immerge, e pofa, al fteo elemento reja-, 

C os) tutta d'ardor celefie acce fa 

^u beat* ANNA, in cui molto, ne poco 
Baft penfiergià mai non hebber loco » 

Ai del ptu d'hor in hor riuolta, entefoi 
Là su da quell eterno Amor rapita i 
Lieta volajH, oue nel vaflo fino 
^i godi à la fisa immenfa luce unita \ 
lui è chi teco in vn career terreno 

Congiunto vtjfi \ bordi ptu vera vita 
Gioia d ambi s'accrefie al bel fireno. 

Là, onde il Sol col giorno al mondo forge. 

Non gi un fi legni mai di tanti odori 
Al rogo alt ter, ne dt virtù maggiori, 
L'vmco atigel , che dal morir ri forge : 

Nè doue in grembo à Theti Athlantefiorge 
Girne à tuff or fi il d'i, frutti, berbero fori 
S'/rari fiacre Hejj>eride,tl fin fuori 
De'vofirt hortijamoft vnqua non porge: 
Ch'àie virtù di quefte ber bette , e frutti , 

Da bella mano à me venuti tn dono 
Con jènfi,efauor tai, non cedan tutti . 

Jida s*m lor da tal man tai virtù fono 
Infufi, e* t loro effetti tn me produtti ; 

Lieto à tal man mi rendo, e m'imprigtono '. 


Io dip già di quefta immortd Dea, 

Mirando in Ut fot il cadmo.e pale , 

CH'una (anzJ la piu betta, ejenz^a eguale ) 

De le Ninfe del Tebraejfer parea. 

Ma tolto il vel, che torbidi rendea 

Quefii occhi , à cui di vijlaaltra non cale f 
Scorgo nefuoi virtù piu ch^t mmortale » 

A cui Cinthia s inchina , e Citherea . 

Fer ciò che ne’' piu chiari giorni cinta 
Di luce tnaccepbil de’jùoi rat y 
Vincer tt ho vijia il Sol, nonché le Stette* 

Ferafe fraleggiadre Donne , e bette 
JJaltrhser mirarla in vifo non ofai ; 

^ La vifia venne men, dal lume vinta . 

Q^al nobilDonna, acuì diede Natura 
Qj^nto può dardi bello, e di perfittó. 

Che Icrin diricche gemme ornata , e*l petto , 
Di ben miltaltre intorno il pregio ofcura, 
Inquepa de' tuoifiegi ampia tefiura y 
Onde al fupremogrado fofii eretto ^ 

SebraPA LERMOil tuoplendido apetto. 
Codoni, onde forno l'eterna cura . 

Di quefli abondi si , che piu non lice 
Bramar', ne piu diffonde in altra parte 
Il Cielpa quanto bagna il f alfe regno, 

Qnei, dichegiàti fer tuoi Pagi degno ,• 

Vedrai nietre'ì tuo B RANCI in quefe carte 
Fa tefleffofbecchiary O tefelice^ 


Se 


r 


Se del pii* chìarOy e arili aitino humore. 

Che dtHippoarenel^vrna aurata verfi^ 
Fojfero hen tutte mie carte a(j?erfi , 

Da riportarne apprejfo il mondo honorey 
Non oferian pero mojlrarffore, 

C he pria nel 'voftro faero fonte immerfcy 
Non riforgejfer sì* purgate teterfè, 
Mojìrando immaculato il lor candore* 
H or di tal dono voi degnando quefl è y 
C he dadeuoto , riuerente affetto 

Aieco foffinte^àvoine vengon pre/le ; 
Sperar deuro, eh' à ptu degno, eletto 

Lauoro dalfauor voftro fi defie 
C on ptu vtilguadagno il miointeUetta, 


Nelafiagion, chemen quejl' aere ingombra 
Atra nebhiat e pii* in alto Febo afiefo , 

Vài piegando i fi*oi rai , pii* breue l’ombra. 
La uel terren dal maggior caldo offefo , 
^trfiy chognigrauófacurafgombra 
Da’i mefi t cor qualhor cantar fia intefo , 

S i* per le riue andar vide d’Oreto 
JidONCADAyJuo Signorypenfiofifelieto, 

Da 
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D>t UferenegHdnce , il cui candore 
Impedito non vien pur d' alcun pelo , 

E dai dolci occhi Juoi , che di (plendori 
l^tnconil Sol,quando e piu chiaro il Ctelo^ 
Viuefauille'ujcian, che de l'ardore 
Fedefacean del Juo amor ofizjelo, 

Il qual da non men calda jiamma^ vìus 
Fiu s'accrejcea de la fra amata Diua . 


Di ciò ben lieto eHi era\ e de la fede 
Jmmutabil dt leijicuro , e certo . 
jMa del fro ben lo flràiiò tl cor gli fede , 
E' l tar dar à goderlo y e’ l tempo incerto ,• 
Fer do che opporfi à froi contenti vede 
Inuido altrui voler pur troppo aperto ; 
(Quindi , qua fi indouino , à lui fi volfi 
H^irfi, e la lingua in cotai note jcioljé , 


Ben che affai Itfita Vgni maggior prefe'^a 
S emi ri al tuo caldo , efiruido defire j 
Elon dei però Signor l'alta dolcc^(^ 

Da teftejfo turbar del tuo gioire . 

^ua è , e tua pur fa quella belleT ^ , 

Che dolcemente ù tifa languire > 

Fer che tua fatta è l'alma ; m cui s'interna 
Q^nta può dar il Ctel beUeT^^ eterna . 

Tojlo 


:-d by 


Tojlo ciò al rigirar del cor/è giunga 
IL Sol doue ccl d) la notte adegua , 

Tia chtn vn corpo i vofiri ambi congiunga. 
Onde vn voler tra voi maifemprejègua . 

E jenz»a che mai cura altra vt punga , 

Nei vojìri ampie fihabbtd mai poJa,o tregua, 
‘Trai fommOj e incomparabile diletto 
Lvn alma à L'altra fi a dolce ricetto . 


vite ad olmo maritata^ e auolta. 

Di bei racemi in color d'oro abonda , 

C he fenzja appoggio pria siti campo incolta 
Giacca di Jrondt corca , ^ in feconda ; 

^al la Fergin Reai , pofeia ch'accolta 
Ne le tue braccia fa lieta, e gioconda , 
Prole al mondo darà chiara , e gentile , 

Da vojiri Aui , e da voi non dtpmile . 

O te felice, o te beato à pieno , 

A cui Fortuna s) benigna arride. 

Che le maggior ricche'^ nel tuo feno 
Ver fa , eh' in parte altrui talhor diuidc. 
Per te Natura dal piu bel freno 
Tolfè del del quelle due felle fide , 

E diede à lei, per che à girarle intorno 
T apr a vn perpet uo, e dilettojo giorno. 

Sopret 



Sofra s) teSc luci honefie, e fante 9 

Che napron il fentier , ch'ai del ne rende , 
Ia$ fronte collocò d'vnbel Diamante , 

Che quadro ingiufto Jpatio fi diftende ^ 
Imi cor puro in humtle fimbiante, 

Cdfuoi pafii penfier tr^are 9 ejj?lende ; 

E' infieme chiaro honorcon ferma fede , 
Con viuo ingegno alto valor fi vede ^ 

Die fual pregio fi foffe il vello cC oro 9 

Per cui gli Argini priafilcaron tonde $ 
Eluda all inefiimabìreÈeJò'ro 
Tregiar fi dee di quede treccie bionde. 

Di ct4Ì formando Amor gentil lauoro 
Sefteffoadaccia, e qualtraverdi fronde 
Vago augelletto fcherT^ fuol finente , 
Spnerz^a, e gode al forbito oro lucente . 


Chi potrebbepdWai ridir qual fa 
Il belj che si rifilende nel bel volto ? 

Il viuo lume 9 e t alt a leggiadria. 

Ch’ogni cor lega piu leggiero , 

Tanno al bel vtjo eterna compagnia 
Jje Gratieyogni lor ben in quel raccolto, 

E fai ligufiri de le guance Flora 
VermigUerofe vàjfargendo ogn bora . 

> Che 
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Che non ptéh far 4ncor ouertjùona 

Ualtaharmoniade le farcle accorte^ 

Se torre à Gioue alihor eh' irato tuona 
iJr^re faette è ben pojfente , e forte ì 
E quella /òrda , ch'à nuU huom perdona t 
Crudel , acerba , in ejforabil Aderte » 
Farpuóy chemanfueta, e pia diuenti ? 

E fi tornar può invitai corpi Jpentiì 


Di perle i e di rubin vaga tefiura 

Non vifii in parte piu remota, efir^a^ ■ 
Gentil vfiio formò l alma Naturi 
Alt Angelica voce ptu che humana . 

Indi aura (pira si fòaue, e pura , 

Di grat i fimo odor viua fintano. 

Chi al lito orientai, onderijòrge 
Vvnico augel morendo , inuidia porge • 


Del delicato) e ben formato petto , . , 

Loda pur troppo fcarfà ,per dir fora. 

Che vinca di candor quote piu eletto 
Aidarmo , e dal Solnon tocca neue ancorai 
S'ogni fùprema gloriami ha ricetto , ^ 

Co» mille alti penfier , ch'vfiendofuora , . 
Chiara ne fanno^ e manifill afide 
Di quel /àngue Reai , ond eda è herede, ^ 
^ - A A E per^ 


E perchè min hdar può frale ingegnò 
Jl purò auorio de la bella mano , 

Dirìpjol » che ben degna è del piu degno 
Scettro, à cui giunga mai •valor f ourano, 
Hor quella è de l' amor fi dato pegno , 

Che ti [èrba nel corgentil,e piano 
Quéfia Dea^on le tante, e cos) rare 
Dotile hà fico f àte gradite 9 < care 






Ecco, eh' al de fato, e lieto giorno ' ' ' ^ 

jipparecchia H imeneo le fante faci j :\ 

E la Ciprigna Dea fin al ritorno ‘ > 

jyaljorger dejùoi rai chiari, e •viuaci, 

Con mide pargoletti Jmor d'imurno ' \ 

Promette accompagnar i vof ribaci f . 

. E l'Horeaddur eòi lor perpetui giri 

Mède contenti a bei vofiri defiru . . v U 


Ciouin gentil, £he ne verdi anni tuoi '* V 4 

jUtafieranz^ a noftri animi porgi • 
Uauan%ar in valor quei chiari Eroi , » 

f^a cui s) chiaro germe al mondo jorgh . 
Godiyche'l maggior ben dai liti Eoi , 

Adi onde Hejpene alle tue mani forgi , 
Echefutti di lui ritrarr ai tali, • 

Chef primi honor terranno tra mortali < 

' -V . * . " AÌ^to 


Al^to tl verde crìn da T antro haue^ 

Greto à qrtel cantar^ che stglt piacque} 
Otieran corfe^ e Dorh e Galatea, 

Ciane,^ Aretufa fuor de t acque ; 

2V(T rejioOreadey Maiade , o Napea , 

Chel pafior non vdijfe, infin eh* et t ac qtée , 

E't nomi refi in [uon chiaro , ejpedito (lito 

DARAGONA,eMONCApA} EtheLl 
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TAVOLA DELLE RIMI 

'lEQ^^^Ll ^ l CHl^M.yi7iP VEl{,LK F^CCE DKti 
leUttcredd ;poiiheifo^Ji di effe rime non fwfejf'un i da ' 

twmeri. e come a^ni lettera fu iaernty & ha >ifia otto facci 
fidiraatal lett(>a d fiimi^yftccdafin a ottauafauia. 


# C H E pur co'fuoi rai lume n‘ad- 
ducc R.fàc.i. 

Amor, che I (cggto tieni entro il 
' fèreno R.fac. 3 . 

Amor qualhora àia grauolàfal- 
ma, S f.i. 

T.E 5 . 
V.E7, 
X.f.i. 



A mor con si tcnace,c duro modo 
Ahi come ben col non dar fede incera 
Ahi che noucllf ina{pettata,e fiera 
Ahi non ci balla ben, eh ouc già canee 


B 


E ATO giorno , c ben beato luogo f 
Ben può la falla gclofia d’honore, S. 

f, I. 

Ben mi credea (si poco erano auczzi X.f.t, 

Ben mi credea, quando ! primiero ftrale X.f.C, 

Ben che infiniti lion gli alci tuoi merci, Y.£/, 




leco fin da che nacqui hor dir pofi’io ,Q,f.2, 

A 3 Con - 


Con noni inganni Amor, con none frodi T.f.z' 
Chi dunque de la pena , che m’arrerra T.f. 
Cercar con maggior brama di gioire V.f 5, 

Cosilo fiil, ond’ io dietro vno infido Y.£ 3^ 

Ceda à te homai qualunque elTcr fi vanta Y.f. 6 ^ 

Come s’ardente fiamma in legno apprefa Z.f.3. 


D 


A chiare, frefehe , c trafparcmi brine 

R.f.i. 

Dunque efler può che non volendo i’vQ 

gjia S.f.4. 

Dirti com’altri, ò Sonno, ri foci dire V.f. 

Deurian pur mille mie dilàucntiiirc, V.f.8^ 

Di quella , in cui cotanto fi cc mpiacque ZSu- 

Dolce mio caro, auenturolò errore, Z.f.z, 




eco, ch’io pur’ d te drizzo’! fentiero, 

V.f.Cr 

Eri tu Dio prima che refier dato, X.f.4, 


IDA del biondo Apollo amica , e (cor- 
ta, S»fip« 


Craue 


1 R. A V E pur troppo Anior , ricfcc I gio- 
go, K.U, 

Gii la celelle Aurorali filo g-clofò R.£S. 
G rane, più chc’l morire, il viucr prouo , T.f. i . 

Gran tempo Amor, quella leggiadra fera T.f 4. 
Gli occhi , che di Iplendor vincono il Sole , T.f.y4 



H 



OR, chcRoggier chiaro moflratc co- 
me, XA. 6 , 

Hor contenda fra lor gradi d’ho norc» 

X.f.7. 

1 


I N cotal guifà Amor tri fìioi (oggetti , 

T.f 84 

lo’l dilli, & hor raffermo, & (c pur duro_ 
- Y.f3." 

Io dilli gii di quella immorcal Dea, Z.f 4^ 



asso, che gioua i me quello, che tan 

Lama, le ben ciò che’l pronc’occhio ve-^ 
de , X.f ^ » 


Li, onde 1 Sol col giorno al mondo forge, 

Mi 


$ 

A 


V Jl 


\ 
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M 



I R A N b 0*1 Sol de’be gli occhi fcrcno > 


Mentre pel Cielo errando 

Mentre innanzi! mio Sol benigno fato 
Miniilro del fàmoib Angcl lliperbo, 
Mentre intento à più veri , e chiari honori 
Mentre in tenera eti^aui ètiche 
Mentre per l’erto, e raticofo calle 
Mentre felici empiendo l’aria incorno 


.N, 


T.f.7. 

X.f.i, 

X.f.y. 

X. f.8^ 

Y. f.ir 
Y.f.f.- 


EL crear voi piacque à retcrna cura 

Qf.8. 

_ Noncosì’lSoIdarOricntcmai R.f.t. 

NeiTun, mentre che d’alto incorno mira , T.f.^J* 

NeiTun mena di me più trilla vita; V.f.y* 

Ne lafl:agion,chc mcn quell’aere ingombra Z.f. y . 






D E L mio mal principio , e fin sì caro , 

" ' Y.K4. 

P 


VR chcdiqucbcilumiardenti,eviui, 

^ Palla la napc mia di dubbia Ipcmc * 


V 


\ 


Poi ch’io partì 'dal mio caifo (ògg^dmo 
Più volte già mentre lontaii mi tenne 
Per fer incontro à Morte alto riparo • 
Pendean di Libertà nel facro tempio» 
Poi eh ’oue trionfor già tanti Heroi 
Può ben la mia protcrua empia fortuna , 


VIX 

V.f.8, 

Y.f.r. 

Y.f.7-- 

Y.f.8. 

Z£t. 



V A L tra fcrui d’Amor più fortunato 

Qualpotrà mai frcdd’ombra,pioggia,ò 

gelo, S.Lje 

Qual miraeoi parrà Donna ch’io viua, 

Qual huom , ch’vn tempo in career duro auinca». 

Qi^al è fra noi sì pellegrino ingegno, X.^7^ 

Qual ttobil Donna, acni diede Natura ZiÌ4* 


R. 


^^/filVOLGETEVI in dietro occhi miei 
lafli S.U. 


$£4. 



E’ L proprio danno à lagrimar m'i ndu- 


ce. 


Sì mi fi moflra Amor benigno, c cru- 
dcr, S.f.3* 

Superbo» 
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5 iVclbo, empio gigan ' ’S.f.yi 

SeTofzaèjchcdaTfocofàlgailfumo, -T.£i: 

5c men fcorgciido in voi ai pietà fegno T.f. 5 ; 
SeciAtoilcordipura,cftabilfètlc, T.f.j’. 

Se del pafTaro ben la rimembranza T.f. 8 ; 

5aràpurver,ch’auoltainsibelvelo, X.£ii 

Se giufto (degno il mal gradito ardore X.f. 5 

Se ben nel grembo tuo coìr lieto alpetto X.f. 8 ,_ 
Se pietà fu non finta almo Idol mio, Y.f. 4 . 

Se mentre i'vifli in mille lacci auolrc» ' ' . - Y.f.7, 
.Se ben quafi inlcnfibil pietra, e dura Z.f.z, 

6c del più chiaro,c crUtallino humorc,’ Z.f. j. 




> 

). 



FORASSI nel filo fen giacer fcnz’onà 
de ■ ••• - 


V illb vn tempo (bn’io del proprio dan»- 
no, V.f.T.’ 

Viuc fiamme da due luciàfèrenc Y.f.i. 

Vergine pia,Ucui fiuicahumilradc Y.fj, 

V edcfti già’l tuo caro amato pegno Y.£7^ 

*■ * 

IL FINE DELLA TAVOLA.- i 



I 


Còrrtganlì alinone de gfi enon cieeifl gl'/nfi-afemt! ; tlitime*dofi U 

tettion de gli altri al giudicio del dlTcreto Lcttote . ^ 

>.mmì 

^ *■ "NeMiftórfi , che VanHoauàhti l'opera àTaccia 7 - àrr^prlma 
anima di edere corregrafì anima edere 
à facc< i7*r>g-3i* ò mandarne à mandarne . - 1 

Nelle facce numerate . 


4 * ‘ 


Stanza 

I 

a. 

-i .. . 

a 

3 

3 

a 

a 

a 

I 

3 


Errori 

fati^ 

tempo 


Correttioni • 
Tempo 




A 


Faccia 

la 

»3 
IJ 

37 

38 
40 
48 

a (,< 

68 
73 

Ne'i fogli dc’SoncttI, e delle Canz^S.non efrcndoui numeri, fi prenderta 
no le lettere •U’Jucml, e h conteranno le facce dt ciafcun cuerno , 
c’i verfi di ciaTcuna faccia . 


notte 

. Notte 

Luna.t» . . . : 

...lunata .. 

natura 

Natura 

ruggiadofi 

rugiadot 

ricl 

Cicl 

lauro 

Lauro 

Ma quei 

Ma quel 

ilFanù ‘ ^ 

infianza 

folca ^ 

folcan 

Cerere * 

Cererò 




Lettera 


a» »r. % 






V 

X 


Eiccia 

3 

6 

8 

I 

'3 

4 

5* 

6 

1 

T 

7 

7 

7 

8 
4 

3 

4 
I 


t;-» 

1 : 

<■ j 

/ri 


verfo 

t 

»3 
6 
I 

11 
lo 
3 ‘ 

i8 
1 

6 ' 

« 

17 
1 
»4 
I 
I 


17 

8 

14 


errori corrcitionit 

entro al entro il 

L'imagini L'imagin 

morire. morire, 

Ben può la gelofia falfa d’honerei 
B6A puoiaTaUa geìofiaV’bdboret 
Ncuo* 'Netiò*^ * 

quclCiel quelcicl 

nmofft ‘ • ti moflc 

regnando fognando 

piu ch’l piu che 1 

comc’hi 1' ■ J D 
fortuna Fortuna 

innazi innanzi 

fortuna Fortuna 

In con tal In cotal 

in con tai _ in coui ( re 

Se gitillo fdegno il mal gradirò atdo 
Quello Sonetto dee andar fra queU 
li della fccouda parte, 
d nclTun'huomo à ncfiun'hnoca 


dalle, 
i ^tingq 


d.-illc, 

i'gmngo 
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